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1. Introduzione 

Il presente lavoro di ricerca e di sperimentazione è stato concepito nell’ambito del 

seminario di didattica della storia, tenuto dal Prof. Maurizio Binaghi presso il Dipartimento 

formazione e apprendimento (DFA) della Scuola universitaria professionale della Svizzera 

italiana (SUPSI). Il seminario s’inscrive nel curricolo di studi parallelo alla professione 

previsto per i docenti liceali in formazione. Poiché prevede lo svolgimento della 

sperimentazione nel quadro delle regolari lezioni di storia, il Lavoro di Diploma costituisce 

senza dubbio un punto di contatto privilegiato fra le scuole medie superiori del Cantone 

Ticino e il mondo della ricerca accademica. In questo senso, esso mira peraltro a 

sottoporre ad un’analisi rigorosa le effettive pratiche di insegnamento in ambito liceale, 

anche nell’ottica di fornire a docenti e ricercatori uno spunto di riflessione sul quale 

sviluppare ulteriori ricerche e una proposta di percorso didattico dalla quale attingere idee 

e materiali. Mossa dall’auspicio di contribuire a migliorare o quantomeno innovare le 

pratiche di insegnamento, l’obiettivo ultimo della sperimentazione descritta nelle pagine 

successive è dunque quello di rendere un sia pur modesto servigio al mondo della scuola 

ticinese. 

L’intenzione di dare appunto un taglio innovativo alla sperimentazione didattica, che 

s’inserisse in modo logico e naturale in una scuola che vuole e deve stare al passo con 

una società che cambia velocemente, ha avuto un ruolo importante nella scelta del nucleo 

tematico dal quale ha preso le mosse ciascun progetto elaborato nell’ambito del 

seminario. Si è infatti deciso di sviluppare, sia pure garantendo ad ognuno la propria 

autonomia pedagogica e scientifica, sette differenti percorsi didattici accomunati però dalla 

volontà di integrare nelle proprie lezioni la cosiddetta World History, un campo di studio 

relativamente recente, sinora perlopiù ignorato dalle tradizionali pratiche di insegnamento, 

tanto in ambito liceale, quanto a livello di Scuola media. Ciò non significa che nel mondo 

della scuola un passo in questa direzione non sia ancora stato fatto o quantomeno 

invocato. Questa esigenza è ad esempio stata rilevata da Cesare Grazioli, per il quale una 

delle maggiori “macro-rilevanze” del presente, sulla base delle quali si dovrebbe ripensare 

il nostro studio del passato, sarebbe la globalizzazione. Ne consegue, a suo avviso, che il 

docente debba articolare il proprio insegnamento tenendo conto di due necessità fra loro 

strettamente legate: favorire una narrazione “che abbia come angolazione visuale 

prevalente il passato dell’umanità, non più la biografia di una nazione (o dell’Europa)”, e 
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nel contempo “integrare in questa storia mondiale le «altre storie» (diverse per scala 

spaziale, per ambiti e soggetti storici indagati” (Grazioli, 2012, p. 68). Voci in questo senso 

si sono d’altronde levate anche nell’ambiente della ricerca in didattica della storia svizzero. 

A questo proposito si è espresso il docente e ricercatore ginevrino Charles Heimberg, il 

quale ha giustamente sottolineato che “l’opportunità di insegnare la storia di tutti è 

diventata una sfida importante per le scuole della nostra società, in quanto è necessario 

contrastare il forte retaggio delle storie nazionali e d’identità che ha improntato e continua 

a improntare l’insegnamento presso le nostre università e i nostri istituti scolastici” 

(Heimberg, 2008, p.1). Parole che da sole già contribuiscono efficacemente a definire i 

termini della questione: prassi e tradizione prevedono che l’insegnamento della storia nelle 

scuole del nostro Paese sia stato inteso e, in linea di massima, ancora oggi inteso 

innanzitutto come l’insegnamento di una disciplina che faccia costantemente riferimento 

alla propria cultura e al proprio Stato. Ciò ha d’altronde inevitabilmente contribuito a dare 

del nostro passato una lettura eccessivamente teleologica, che, ad esempio, in un Patto 

stipulato fra tre comunità alpine intravedesse un nucleo già ben definito da cui, per il 

tramite dell’estensione di quella stessa singola alleanza, sarebbe nata la Svizzera. Se la 

storia insegnata negli istituti di ogni ordine e grado è in primo luogo concepita – almeno a 

partire dalla nascita dello Stato federale, che imprime un’accelerazione a questo processo 

– come storia nazionale, essa è in subordine intesa come una storia della civiltà 

occidentale cristiana. Questa caratteristica del resto accomuna l’insegnamento della storia 

nella stragrande maggioranza dei paesi europei e nordamericani. La questione non va 

d’altronde posta solo in termini d’insegnamento, poiché il problema – se problema si può 

chiamare – è almeno in parte alla radice: la stessa storiografia si è infatti sviluppata lungo 

traiettorie che privilegiavano una visione eurocentrica, che ruotasse in particolar modo 

attorno al concetto di stato-nazione. 

Tornando all’insegnamento nelle scuole di maturità ticinese, questa prassi trova d’altronde 

riscontro ufficiale nei Piani di Studio, i quali formulano ad esempio in questo modo il 

principale referente disciplinare del primo biennio: “Dalla società feudale all’Ancien 

Régime. L’Europa: configurazione di un continente fra unità e diversità”. Fra i dieci temi 

specifici parimenti menzionati, uno soltanto – “La relazione tra l’Europa e il Mondo” – 

sembra accordare un posto al resto del globo; un’impressione che d’altronde è in parte 

ingannevole, poiché l’unità didattica è chiaramente incentrata in primo luogo sulle scoperte 

geografiche ed è quindi volta a trattare i continenti extraeuropei nel momento in cui gli 

Europei vi mettono piede (Dipartimento dell’Educazione, della Cultura e dello Sport, 
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2004, p. 200). Il tutto – sarà forse superfluo sottolinearlo – da una prospettiva europea. 

Sembrerebbe presentarsi una situazione leggermente migliore all’ultimo anno di studi, 

durante il quale è previsto che si tratti appunto un capitolo dedicato ai continenti 

extraeuropei (DECS, 2004, p. 201). La realtà delle cose tende tuttavia a mitigare questa 

parziale apertura, poiché il tema è notoriamente fra quelli spesso sacrificati o 

ridimensionati nell’estenuante lotta contro il tempo alla quale si trovano confrontati i 

docenti di storia durante un anno scolastico volto a preparare gli allievi per l’esame di 

maturità. Né maggiore fortuna incontra l’auspicio a organizzare un’opzione 

complementare consacrata alla storia delle civiltà di altri continenti (DECS, 2004, p. 224), 

che solitamente resta lettera morta. 

Non stupisce affatto che una simile situazione risulta viepiù insostenibile agli occhi di una 

parte della nuova generazione di docenti, come pure, verosimilmente, ad ampie fasce di 

studenti liceali. Oltre a poter essere oggetto di discussione per la sua natura eurocentrica 

in sé, l’attuale programmazione lo può essere a maggior ragione alla luce della 

considerazione che la società in cui viviamo è molto più eterogenea da un punto di vista 

culturale, etnico, linguistico e religioso di quanto non lo sia mai stata negli anni addietro. 

Questo non significa che si voglia in questa sede richiedere uno stravolgimento dei Piani 

di Studio o delle pratiche correnti d’insegnamento, bensì corrisponde a tentare di offrire 

uno stimolo alla riflessione sull’evoluzione che l’insegnamento, ricalcando l’evoluzione 

della società e della storiografia, potrebbe compiere. Così inteso, la sperimentazione 

progettata, attuata e documentata è da intendersi come uno strumento nelle mani di chi 

voglia perlomeno interrogarsi sulla possibilità di procedere in questa direzione. In altre 

parole, dunque, il Lavoro di Diploma serve in primo luogo a problematizzare la questione 

dell’opportunità, sopra postulata prendendo a prestito le parole di Heimberg, di insegnare 

una storia di tutti e per tutti gli allievi. D’altronde, è ancora il Piano degli studi liceali ad 

auspicare che all’allievo sia data, attraverso l’insegnamento delle scienze umane ed 

economiche, “un’occasione […] per stimolare la capacità di decentrarsi rispetto alla propria 

esperienza e alla propria realtà socioculturale” (DECS, 2004, p. 197). Si tratta ora di capire 

come favorire questo approccio. 

Chi scrive, di comune accordo e su consiglio del proprio formatore, ha voluto gettare uno 

sguardo oltre le acque di quel Mediterraneo che dopo essere stato il Mare nostrum dei 

Romani diviene barriera nell’Alto Medioevo. Lo si è voluto fare entrando nel cuore del 

mondo arabo, proprio nel momento in cui la nascita di una nuova religione ne fa una vera 
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e propria civiltà, che peraltro finisce per contrapporsi a quella dell’Europa occidentale, che 

siamo tanto abituati a studiare e a trattare.  

!  
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2. Quadro teorico – Insegnamento, World History e civiltà arabo-
islamica 

In apertura si è voluto sottolineare l’intenzione di far capo al filone della World History al 

fine di offrire un’alternativa all’insegnamento tradizionale della storia, incentrato sulla civiltà 

occidentale. Ma cos’è dunque questa World History? O meglio: cos’è di più di quanto non 

si possa desumere dall’espressione stessa con la quale la si definisce? Rispondere a 

questi interrogativi significa del resto comprendere come ci possa essere utile nell’ottica di 

raggiungere l’obiettivo sopra indicato. Sebbene non sia facile farlo in modo univoco, si 

cercherà in questo capitolo di fornire un’esauriente definizione di World History e di 

spiegare come essa si leghi al percorso didattico pianificato. 

Allo scopo di fare sin da subito chiarezza in merito si rivela utile l’opera dedicata a questo 

campo d’interesse storiografico dai due storici italiani Laura di Fiore e Marco Meriggi, per i 

quali “la world history privilegia la dimensione trans-culturale e trans-regionale del divenire 

storico, eleggendo a proprio specifico oggetto di analisi tutti quei processi che innescano 

significative interazioni tra diversi gruppi umani” (Di Fiore & Meriggi, 2011, pp. 23-24). In 

questo modo, essa si prefigge dunque di lasciarsi alle spalle la storiografia tradizionale 

imperniata sul concetto di stato-nazione, alla quale si faceva riferimento più sopra. Non 

per questo, tuttavia, essa è necessariamente da identificarsi con un approccio che faccia 

del pianeta intero il proprio oggetto di studio, ma piuttosto è da intendersi come 

un’attitudine a considerare aree geografiche sovra-statali o trans-statali. A questo 

proposito, si noti che il concetto di World History è talvolta accostato, talaltra contrapposto 

a quello di Global History. È questione di intendersi. Alla maggioranza di studiosi che non 

vi scorge grandi differenze di fondo, lo storico statunitense Bruce Mazlish ha risposto che 

se la prima continua a fondarsi sullo studio delle civiltà, sia pure in un’ottica policentrica, la 

seconda mira a indagare tutte quelle forme di globalizzazione che il nostro passato ha 

conosciuto. Ad entrambi gli approcci accorda comunque anch’egli il merito di contribuire, 

sia pure in modo diverso, a superare una visione eccessivamente eurocentrica della storia 

(Mazlish, 2005, pp. 131-133).  

Ad ogni modo, al di là delle possibili distinzioni, la World History è altresì caratterizzata dal 

“tentativo di decentrare l’approccio dell’analisi storica, da un lato includendovi a pieno 

titolo i popoli extraeuropei nel ruolo di partecipanti attivi all’incontro, inteso in una 

dimensione interattiva, con l’Occidente; dall’altro relativizzando l’esperienza occidentale 
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integrandola con quella del resto del mondo” (Di Fiore & Meriggi, 2011, p. 26). Questo 

secondo proposito assume cruciale importanza nel momento in cui è volto a scardinare 

l’idea, solitamente veicolata in ambito scolastico e universitario e ampiamente condivisa 

dall’opinione pubblica, di un Occidente che ha prematuramente imboccato la strada del 

trionfo sulle altre civiltà. La sfida è insomma quella di sostituire o quantomeno di 

ridimensionare quella narrazione del nostro passato che insiste nell’individuare 

precipitosamente nella civiltà greco-romana o i prodromi di una presunta superiorità 

culturale e di un’altrettanto presunta progressiva ascesa dell’Europa proseguita, sia pure 

con alcune interruzioni, lungo il Medioevo e l’Età moderna. Per quanto possa apparire 

banale o di facile attuazione, nemmeno la messa in pratica a livello didattico del primo 

proposito formulato da Di Fiore e Meriggi è tanto scontata. Certo, menzionare e descrivere 

più o meno sommariamente le caratteristiche, per non fare che un esempio, dei popoli 

precolombiani è operazione ormai praticata dalla maggior parte dei docenti di storia. 

Sforzo maggiore costa senz’altro il tentativo di rompere con la tradizione e la pratica già 

ricordate per le quali “ciò che non appartiene all’Europa […] acquisisce valore storico solo 

nel momento in cui entra in un rapporto prima di osservazione da parte di questa, poi di 

subordinazione”. L’aggettivo stesso con il quale i popoli amerindi sono correntemente 

definiti – precolombiani, appunto – è d’altronde emblematico di questo atteggiamento. Una 

prima possibilità a disposizione tanto del ricercatore quanto, nel nostro caso, del docente 

è dunque quella di prendere in esame una civiltà extraeuropea in sé, non per forza 

osservandola attraverso gli occhi degli Europei o analizzando la natura dei legami con essi 

intrattenuti, bensì ad esempio indagandone quelli con altre civiltà parimenti extraeuropee. 

Sarebbe questo un primo passo per accordare loro pari dignità rispetto alla civiltà 

occidentale, sia a livello storico che, più in generale, culturale. Si tratterebbe insomma di 

raccogliere “l’invito pressante a smettere di pensare al mondo in termini di impatto con 

l’Occidente e di integrazioni con l’Occidente” (Stearns, 2005, p. 107). 

Quanto sopra auspicato è in parte stato messo in pratica durante il corrente anno 

scolastico con una classe del primo anno di studi presso il Liceo cantonale di Bellinzona. 

Come già è stato anticipato, l’iniziativa di decentramento culturale è stata attuata 

includendo a pieno titolo e in modo autonomo la civiltà arabo-islamico medievale nella 

programmazione del primo anno di studi liceali. Invero, si potrebbe osservare che la scelta 

di dedicare ampio spazio al mondo musulmano non sia che parzialmente conforme a 

quanto sin qui accennato a proposito del filone di studi denominato World History, poiché 

la civiltà islamica non è propriamente extra-europea. Anzi, nella loro dirompente 
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avanzata a cavallo fra VII e VIII secolo, com’è noto, i musulmani riescono a conquistare la 

penisola iberica e più tardi abbattendo le antiche mura di Costantinopoli si apriranno la 

strada verso l’Europa orientale, la quale sarà a più riprese campo di battaglia fra eserciti 

divisi dalla fede. La civiltà islamica ingloberà dunque al suo interno, in tempi e in modi 

differenti, vaste aree del nostro continente. Paradossalmente, è proprio questo l’aspetto 

che contribuisce a rendere il mondo musulmano un soggetto ideale e interessante per 

l’approccio che si è voluto adottare. È precisamente in ragione di quell’espansione che 

l’Islam si configura come l’antagonista principale dell’Europa occidentale cristiana. A 

maggior ragione, dunque, proprio prestando attenzione alle caratteristiche e allo sviluppo 

di questa civiltà si scardina la pratica di una narrazione storica volta a prefigurare l’ascesa 

dell’Occidente come qualcosa di inevitabile. E lo si fa in modo netto, perché non solo 

l’attenzione è rivolta proprio al nemico di sempre, ma anche e soprattutto perché si mira a 

considerarla come una civiltà che vive “di vita propria”, non per forza sulla base dei 

contatti con l’Occidente (Di Fiore & Meriggi, 2011, p. 93).  Questi ultimi sono pure 

analizzati, in un secondo tempo, ma sempre da un punto di vista islamico. Anche sotto 

questo profilo, proprio perché si tratta dell’avversario principale dell’Occidente cristiano, 

cedere la parola alla penna e al pennello del musulmano, significa operare un vero e 

proprio capovolgimento di prospettiva, forse ancora più pregnante e stimolante, nell’ottica 

che ci siamo preposti, di quello che si otterrebbe compiendo analoga operazione con una 

civiltà ben più esotica, i cui rapporti con l’Europa sono effettivamente stati più limitati e 

magari contraddistinti dal solo scontro, peraltro conclusosi con la definitiva sottomissione 

del popolo extraeuropeo.  

Che sia proprio la dimensione dello scontro a suscitare l’attenzione del docente e di 

conseguenza dello studente lo testimonia, anche nel nostro caso, il fatto “che, a partire 

dalle Crociate (cioè dal momento della drammatizzazione del contrasto cristiano con 

l’Islam) e da quella che siamo soliti definire la rivoluzione commerciale, l’Oriente torna a 

far parte del discorso storico convenzionale, compreso quello affidato ai manuali” (Di Fiore 

& Meriggi, 2011, p. 92). La sperimentazione didattica proposta in queste pagine si pone 

l’obiettivo di sconvolgere la programmazione tradizionale, modificando di riflesso l’intero 

impianto del discorso sviluppato dal docente a cavallo fra primo e secondo anno di studi 

liceali. Il fenomeno delle Crociate smette di essere una parentesi estemporanea nel 

quadro della consueta pianificazione dei temi o un punto di partenza, sulla base del quale 

strutturare il percorso successivo, bensì in primo luogo un punto d’arrivo o se si preferisce 

una tappa intermedia di un itinerario ben più ampio, che non prenda in considerazione il 
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mondo musulmano solo nel momento del conflitto. Non si compia, insomma, un percorso 

che si limiti ad accordare grande importanza al solo fenomeno delle Crociate o 

eventualmente all’episodio, peraltro  soggetto a una significativa reinterpretazione 

storiografica, della battaglia di Poitiers, il cui reale impatto è stato verosimilmente ampliato 

e distorto dalla propaganda occidentale e cristiana nel corso dei secoli per usi e scopi 

diversi. In altre parole, le spedizioni militari religiose dirette in Terrasanta smettono di 

essere l’occasione per parlare di Islam in classe, divenendo il culmine di un percorso 

didattico che definisca le caratteristiche principali della civiltà islamica nei secoli centrali 

del Medioevo. In questo modo, in forza del già prospettato capovolgimento di prospettiva, 

esse appariranno, come lo sono apparse ai musulmani dell’epoca, un’invasione e 

un’aggressione, anziché il pellegrinaggio armato oltremare che la tradizione ci ha 

consegnato. Se non costituiscono un punto di partenza, gli scontri avvenuti nel Vicino 

Oriente fra il XI e il XIII secolo, non per forza costituiscono un mero punto d’arrivo. Al 

contrario: senza approfondirne la conoscenza, infatti, si comprenderebbe difficilmente 

l’aggressività islamica dei secoli successivi, che nel periodo di massimo splendore 

dell’Impero ottomano portò a un conflitto a tutto campo fra Occidente cristiano e Oriente 

musulmano. 

Le Crociate non sono comunque la sola ragione, né probabilmente la più importante, per 

la quale la conoscenza della civiltà islamica medievale si rivela più che auspicabile nel 

quadro della pianificazione dei contenuti tematici. Una sua ampia e approfondita 

trattazione può in effetti assumere, per il docente liceale di storia, un ruolo ancor maggiore 

nell’economia della programmazione del primo anno di studi e persino del secondo. 

Poiché, se, come ha affermato lo storico Peter N. Stearns, “in epoca medievale l’emergere 

dell’Islam come prima civiltà di «livello mondiale» denota la sua rilevanza in ambito 

comparativo” (Stearns, 2005, p. 108), allora significa che l’insegnante può legittimamente 

servirsene in modo proficuo per elaborare l’intero percorso didattico del primo biennio. 

Benché lo scopo di questa sperimentazione non sia la sistematica messa in pratica di 

questa idea, vale comunque la pena di segnalare questa possibilità nell’ottica di favorire 

un’ulteriore riflessione in merito. Integrare uno sviluppo di questo genere può senz’altro 

contribuire a non rendere il percorso didattico descritto in queste pagine una parentesi 

avulsa dal resto della programmazione e quindi, come tale, destinata ad apparire agli 

occhi degli studenti come la classica eccezione che conferma la regola di un racconto 

eurocentrico e quindi a lasciare il tempo che trova. 
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Quella di adottare la civiltà islamica come termine di paragone non è del resto l’unica 

possibilità di valorizzare un simile approfondimento raccogliendone frutti più maturi nel 

proseguimento del curricolo liceale. Un’ipotesi che può qui essere avanzata in questa 

stessa ottica di favorire uno sguardo meno eurocentrico sul nostro passato attraverso 

l’integrazione della civiltà islamica riguarda precisamente un momento cruciale della 

canonica narrazione dell’ascesa dell’Occidente, tanto più in ambito scolastico: le grandi 

scoperte geografiche avvenute a cavallo tra XV e XVI secolo. Perché, sarebbe 

quantomeno lecito chiedersi, non entrare in materia soffermandosi sull’Oceano indiano, 

anziché sul ben più periferico Mediterraneo e poi sulla spinta dei regni iberici verso 

l’Atlantico? Oltre a fornire l’occasione di poter analizzare una rete di scambi almeno 

altrettanto fitta e notevole di quella mediterranea, questa scelta avrebbe il merito di porre 

l’accento sul ruolo che ebbe la potenza politico-economica musulmana in termini di 

“leadership operativa”, rinunciando a insistere su quella ben più modesta delle repubbliche 

marinare italiane tardomedievali (Di Fiore & Meriggi, 2011, p. 99). Gioverebbe a 

tematizzare se non a mettere in discussione l’idea secondo la quale l’apporto delle 

potenze coloniali europee agli scambi commerciali nell’Oceano indiano avrebbe costituito 

un’originale primizia; come pure contribuirebbe a sfatare il mito di un rete di contatti in tutto 

e per tutto dipendente da esse, a sua volta inscritta in una sorta di sistema globalizzato 

anch’esso a conduzione e a coordinamento europeo. 

Al docente disposto a rivedere o a completare le proprie proposte didattiche non mancano 

dunque gli stimoli e le opportunità di elaborare nuovi progetti e di seguire ulteriori piste di 

sperimentazione di cui non si fa qui che porre le ipotetiche basi. Proprio su queste, 

affinché siano ben solide, sarà bene focalizzare nuovamente l’attenzione negli ultimi 

paragrafi di questo quadro teorico, riprendendo e sviluppando alcuni elementi chiave già 

emersi. Non basta, infatti, affinché l’attività didattica abbia pieno successo, che 

l’attenzione sia rivolta a quello che è stato chiamato un “nemico attivo”, anziché a un 

“nemico sconfitto e soggiogato”, quale, ad esempio, l’impero azteco (Di Fiore & Meriggi, 

2011, p. 95). Né si rivela sufficiente adottare un’angolazione opposta e quindi inusuale per 

analizzare le fasi più conflittuali del rapporto fra Occidente e Oriente. Quest’ultima non può 

che essere una componente del percorso didattico, avente soprattutto valore di 

conclusione o, meglio, come abbiamo visto, di conclusione provvisoria, in attesa di nuovi 

sviluppi. Ciò che sarebbe auspicabile è invece che la civiltà islamica risalti agli occhi dello 

studente come civiltà in sé e non in contrapposizione a un’altra, come per forza di cose 

avviene ogniqualvolta si tratti di una parte in causa all’interno di un conflitto. 
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Nell’ottica appena esposta, può senz’altro essere utile partire dalle origini della civiltà, le 

quali in questo caso coincidono con la nascita di una religione. Certo, si potrà obiettare 

che discutere della nascita dell’Islam implichi necessariamente il recupero di determinati 

aspetti del cristianesimo e dunque che questo riporti l’attenzione sull’Occidente. Compiere 

questa operazione non significa tuttavia che si debba per forza adottare una prospettiva 

cristiana e quindi occidentale. Tantomeno lo si può affermare in una società come la 

nostra, che pur essendo di cultura cristiana è composta in sempre maggiore misura da 

individui che si dichiarano atei o agnostici, come d’altronde testimoniano i risultati del 

questionario (allegato B). Prova ne è che anche l’unità didattica concernente la nascita del 

cristianesimo debba necessariamente contemplare anche la trattazione di aspetti della 

religione cristiana che un tempo avrebbero potuto essere dati per scontati: soltanto una 

minima parte degli allievi ha ricevuto un’educazione religiosa cristiana. Questo facilita e 

complica nel contempo il mestiere del docente: da un lato si rivela più semplice trattare le 

religioni come fenomeni storici, dall’altro non si può fare più di tanto affidamento sulle 

conoscenze pregresse degli studenti. Ad ogni modo, quel che più ci interessa è che pur 

facendo riferimento al cristianesimo, questo non è necessariamente inteso dagli allievi 

come un riferimento alla civiltà occidentale della quale loro fanno parte, bensì, più 

propriamente, come un riferimento ad un altro fenomeno storico, che non per forza ai loro 

occhi appare meno distante dell’Islam. 

Quanto sopra è a maggior ragione vero se si considera un altro aspetto che si auspica 

possa contribuire a destare l’interesse per l’itinerario didattico pianificato; e non per forza 

solo all’interno del corpo docente. L’Islam è sì il “nemico attivo” dell’Occidente a cui si 

faceva riferimento poc’anzi, ma non lo è solo per l’uomo europeo del Medioevo o 

dell’Epoca Moderna. Per certi versi lo è oggi ancora e forse più di un tempo. È poco più 

che superfluo accennare qui al terrorismo di matrice islamista o all’autoproclamato Stato 

Islamico. La religione musulmana è spesso e da più parti associata a violenza e attentati. 

Ciò non può essere ignorato dal docente, come non lo può essere dalla scuola come 

istituzione. Non può perché gli studenti stessi sono a conoscenza di queste problematiche 

o desiderano conoscerle; sicuramente dovrebbero approfondirle e cercare di 

comprenderne la complessità. A maggior ragione se si considera – ed è forse quel che più 

conta – che l’Islam non è solo o non è tanto il “nemico attivo” di sempre dell’Occidente, ma 

ne è ormai anche una delle maggiori componenti interne. Questo è a mio avviso l’aspetto 

più importante da considerare: il paradosso di un capovolgimento di prospettiva che ci 

porti non solo a scoprire le origini di questa religione e le radici comuni alla nostra civiltà 
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occidentale e a quella arabo-islamica, ma nel contempo ci conduca senza timori né tabù 

nel cuore della società in cui viviamo. Non solo molto problematiche della politica estera e 

nazionale concernono oggi ancora la religione musulmana (si pensi appunto al già citato 

sedicente califfato islamico rispettivamente al divieto di dissimulare il volto in pubblico), ma 

la realtà in cui l’allievo vive lo porta inevitabilmente a confrontarvisi quotidianamente: il 

compagno di banco è musulmano, i suoi parenti lo sono o egli stesso lo è. Quest’ultimo 

caso rappresenta del resto un’opportunità per il docente e per la classe, come è 

precisamente emerso in aula grazie alla presenza di un’allieva di religione musulmana. Il 

suo apporto si è infatti rivelato un prezioso contributo alla lezione, utile a completare e a 

rendere più concreti i temi trattati in classe. 

Gli elementi sopra emersi fanno di questo tema qualcosa di estremamente attuale e lo 

distinguono da altri temi che avrebbero potuto essere scelti, probabilmente più legati alla 

World History in senso stretto, ma non per questo maggiormente interessanti agli occhi 

degli studenti, i quali dovrebbero poter disporre degli strumenti per comprendere un 

soggetto onnipresente nella loro quotidianità, nelle notizie rilasciate dai mass media, nei 

loro timori e nelle loro speranze. E talvolta, giustamente, sono proprio loro a chiederlo. La 

mia sperimentazione didattica è un originale tentativo di rispondere a questa esigenza di 

conoscere e di comprendere fenomeni troppo importanti per essere trascurati. 

!  
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3. Itinerario didattico 

3.1. Contesto didattico  

Come più volte ricordato, la sperimentazione didattica s’inserisce nel quadro della 

programmazione del primo anno di studi liceali, durante il quale l’allievo, oltre a ricevere le 

necessarie conoscenze tecniche sulla disciplina, tratta la Tarda Antichità e l’Alto 

Medioevo, arrestandosi solitamente a ridosso o poco dopo la soglia dell’anno Mille. Si noti 

sin da subito che, proprio per dare coerenza e compattezza al progetto didattico, ci si è qui 

avvalsi della facoltà di gettare uno sguardo oltre quella divisione fra Alto e Basso 

Medioevo che, al pari delle altre e più importanti periodizzazioni usuali è frutto di una 

concezione eurocentrica del passato. 

La fase iniziale dell’anno scolastico prevede che ci si occupi della civiltà greco-romana, 

segnatamente del periodo durante il quale essa si avvia verso il tramonto. Ne consegue 

che uno spazio importante sia occupato dalle migrazioni dei popoli germanici da un lato e 

dalla nascita di due nuove religioni monoteistiche (ebraismo prima e cristianesimo poi) 

dall’altro. 

La caduta dell’Impero romano d’Occidente segna la rottura dell’unità del bacino 

mediterraneo. Il secondo semestre si apre con una lezione incentrata sull’evoluzione 

politico-religiosa fra l’apogeo dell’Impero romano e la formazione di tre grandi imperi 

durante l’Alto Medioevo. In questo modo l’allievo getta uno sguardo in avanti, sulla 

programmazione successiva, volta a trattare una ad una le tre civiltà che si affacciano sul 

Mediterraneo a quell’epoca. Riflettendo sulle religioni ancora oggi presenti in quell’area gli 

appare ben chiara fin dall’inizio l’importanza della formazione di questi tre poli politico-

religiosi. La civiltà arabo-musulmana è trattata per ultima, dopo essersi soffermati, 

nell’ordine, sull’impero bizantino e sui regni romano-germanici, da uno dei quali prende 

forma l’Impero carolingio. In entrambi i casi, l’allievo riflette anche sui rapporti fra potere 

politico e potere religioso, trattando il fenomeno del cesaropapismo tipico del cristianesimo 

orientale e, ancor più da vicino, i rapporti fra i re franchi e il papato. La panoramica, per 

così dire, sul Mediterraneo altomedievale si può così chiudere con la sua ultima 

componente di rilievo. 
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3.2. Le lezioni 

Il percorso didattico progettato si compone di otto tappe, che nei sottocapitoli successivi 

saranno descritte e approfondite in modo più dettagliato. Oltre a illustrare le attività 

didattiche svolte, in alcuni casi trova spazio anche un accenno all’accoglienza e alle 

reazioni della classe con la quale è avvenuta la sperimentazione. I contenuti delle otto 

lezioni in cui si articola l’unità didattica sono sotto sommariamente riportati. 

 

Lezione I – L’Arabia preislamica: una penisola al crocevia fra le grandi civiltà dell’Antichità, 

percorsa da tribù, idee, culti e merci differenti (1h) 

Lezione II – La predicazione di Maometto e le religioni monoteistiche abramitiche: la 

circolazione di ebraismo e cristianesimo nella Penisola arabica e il loro legame con l’Islam 

(2h) 

Lezione III – L’Egira, il periodo medinese e il ritorno alla Mecca (2h) 

Lezione IV – La condizione della donna nell’Islam: la Gendered History nell’ambito della 

World History (2h) 

Lezione V – Califfato, espansione araba e divisione fra sunniti e sciiti: la diffusione della 

fede islamica al di fuori della penisola arabica (2h) 

Lezione VI – Il concetto di jihad (2h) 

Lezione VII – Scienza, cultura e vita quotidiana: l’assimilazione e la rielaborazione di 

conoscenze, usi e costumi (2h) 

Lezione VIII – Le Crociate viste dai musulmani: un’invasione (2h) 

3.3. Lezione I 

La prima tappa è principalmente costituita da una necessaria introduzione sull’argomento. 

La lezione si apre con la segnalazione del nuovo tema e con una rapida raccolta orale 

delle conoscenze pregresse, che in realtà si sovrappone a quella, di carattere più ufficiale, 

ma didatticamente meno utile nell’immediato, svolta grazie al già citato questionario. Le 

preconoscenze sull’argomento si sono rivelate sufficientemente ampie per risalire fin da 

subito, da un punto di vista geografico e cronologico, alle origini della religione islamica. Il 

docente può dunque servirsi degli interventi degli allievi per entrare in materia, proprio 

perché alcuni di essi non faticano ad attribuire immediatamente la paternità della religione 

a Maometto, né a situarne la nascita nella Penisola arabica del VII secolo. Sull’Islam non 



14!
!

stentano peraltro ad emergere alcune conoscenze a livello dottrinale e teologico, benché 

le imprecisioni e le inesattezze abbondino. 

Il docente sottolinea che al pari di quanto avvenuto nelle due precedenti unità didattiche 

(Impero bizantino e ascesa della dinastia carolingia), saranno analizzati i legami fra 

politica e religione, resi ancor più stretti in questo caso dalla constatazione che parlare 

delle origini dell’Islam significa trattare ad un tempo la nascita di un impero e le origini di 

una religione. Anche per questa ragione si preferisce far capo in primo luogo all’idea di 

civiltà islamica, anziché di sola religione musulmana o di solo impero arabo. 

Questa prima lezione, ad ogni modo, è soprattutto incentrata sulla Penisola arabica 

preislamica da punto di vista politico, economico e religioso. Lo scopo principale è 

soprattutto quello di metterne in luce la frammentazione politica e il contesto religioso 

politeistico, all’interno del quale si ritagliano tuttavia il loro spazio anche ebraismo e 

cristianesimo. Non si insiste tuttavia sulla sola circolazione delle religioni, ma anche su 

quella di merci, idee e persone. 

La lezione non si fonda su particolari modalità didattiche, né su materiali particolarmente 

originali. Tralasciando il consueto utilizzo della lavagna, carte storiche e fonti iconografiche 

riprodotte sul manuale di testo e proiettate durante la lezione sono i soli strumenti didattici 

di cui ci si avvale. Si tratta d’altronde di una lezione introduttiva svolta sull’arco di un’ora 

soltanto. 

3.4. Lezione II 

La seconda lezione è incentrata in primo luogo sulla figura di Maometto. Oltre a metterne 

in luce i principali tratti biografici, un testo storiografico di Anthony Pagden letto dalla 

classe riporta il tradizionale racconto della visita dell’Arcangelo Gabriele (Pagden, 2008, p. 

143; Allegato C). Chiarito il ruolo di profeto assunto da Maometto nella religione islamica, 

l’allievo è chiamato interrogarsi sulle analogie fra la visita sul monte Hira e l’Annunciazione 

a Maria. Ciò equivale a dire che la classe intera deve chinarsi sui rapporti fra i tre 

monoteismi abramitici. Ne scaturisce una discussione molto intensa, alla quale la 

maggioranza degli allievi partecipa con un misto di curiosità e stupore. Il docente coordina 

gli interventi in modo da stimolare continuamente lo scambio di opinioni fra gli allievi, 

adottando ad esempio la tecnica del rilancio o ponendo gli allievi di fronte ad alcune 

piccole situazioni-problema. L’azione dell’insegnante è d’altronde facilitata dalla possibilità 

di fare costantemente riferimento a lezioni svolte durante il primo semestre sul 
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cristianesimo. Ne consegue che sono gli studenti stessi a ricostruire la natura degli stretti 

legami fra le tre religioni, la comprensione dei quali risulterà loro senz’altro utile sia nel 

prosieguo del percorso liceale che nella loro veste di cittadini. Sempre in quest’ottica viene 

ripreso il contenuto del messaggio di Maometto agli Arabi e la lezione si conclude un 

accenno alle principali caratteristiche dell’Islam. In questa fase, l’allievo apprende cosa 

sono il Corano, la Sunna e la Shari’a. Da ultimo, l’attenzione è portata sui cosiddetti 

cinque pilastri dell’Islam, in particolar modo sulla doppia professione di fede, con la quale i 

musulmani si distanziano al contempo dagli idolatri e da cristiani ed ebrei. 

3.5. Lezione III 

Un altro brano estratto dall’opera storiografica di Anthony Pagden si rivela utile alla 

comprensione dell’Egira (Pagden, 2008, p. 146; Allegato C). Gli allievi scoprono 

l’accoglienza riservata dalla maggioranza dei Meccani alla predicazione di Maometto e si 

interrogano sulle ragioni che contribuiscono a spiegarla. Accanto alla questione 

strettamente religiosa, viene presentato il risvolto economico della questione: i timori per la 

perdita degli introiti derivanti dai pellegrinaggi e dai culti politeisti. Successivamente 

l’allievo è invitato a riflettere sull’importanza dell’Egira per i musulmani, ciò di cui è peraltro 

a conoscenza fin dall’inizio dell’anno scolastico, quando il 622 è presentato come una 

possibile data alternativa che segni l’inizio del computo degli anni. L’allievo ne comprende 

ora anche le ragioni, dal momento che la migrazione gli appare come il presupposto alla 

formazione dell’Umma, comunità politico-religiosa compatta e fedele alla propria guida. 

Nell’ultima parte della lezione, l’attenzione è posta infatti sulla progressiva affermazione di 

Maometto a Medina, sulle vittoriose campagne militari volte a sottomettere le tribù 

circostanti e sul trionfale ritorno alla Mecca. La lezione si conclude con la morte di 

Maometto e l’incertezza legata al futuro. 

Tanto in questa lezione quanto nella precedente, il docente utilizza modalità didattiche 

tradizionali: momenti di lettura individuale e di lavoro autonomo o in coppia si alternano a 

momenti di messa in comune o di lezione frontale. Mentre per quanto concerne i supporti 

didattici, lavagna, videoproiettore e schede sono utilizzate allo scopo di rendere fruibili o 

spiegare testi storiografici, carte storiche e fonti iconografiche. 

!  
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3.6. Lezione IV 

La quarta lezione dell’unità didattica è costituita da un approfondimento sulla condizione 

della donna nella religione islamica. L’intento è evidentemente quello di svolgere un’attività 

legata anche alla cosiddetta “Istruzione civica ed educazione alla cittadinanza”, la 

trattazione della quale spetta, fra le altre discipline, proprio alla storia (DECS, 2004, 

capitolo VI. 12.). Discutere di questo argomento conduce inevitabilmente a rivolgere 

l’attenzione anche a questioni di stretta attualità; e proprio questo è il valore aggiunto che 

si auspica possa portare con sé l’attività svolta. Le conoscenze pregresse, infatti, 

abbondano anche in questo caso, ma spesso sono frutto di idee preconcette. Ciò 

suggerisce ad un tempo che il tema è sentito e che l’approfondimento è sicuramente utile, 

per quanto complesso da svolgere. Ad ogni modo, dalla raccolta delle preconoscenze 

emerge sin da subito in modo più o meno nitido l’idea che la donna islamica viva in una 

condizione di subalternità rispetto all’uomo.  

Una volta sondato il terreno, viene comunicata e spiegata la consegna dell’esercizio. La 

classe è divisa in cinque gruppi, a ciascuno dei quali vengono assegnati alcuni passi del 

Corano incentrati sul rapporto fra uomo e donna (Allegati D, E, F, G, H). Dopo aver letto gli 

estratti assegnati loro, i membri del gruppo discutono l'uno con l'altro allo scopo di stabilire 

di quale aspetto del medesimo rapporto si tratti, quale messaggio di fondo sia veicolato e 

quale immagine emerga della condizione della donna. A questa fase di analisi e di 

discussione in seno al gruppo, ne segue una contraddistinta dalla messa in comune delle 

informazioni ricavate dai vari gruppi e dalle relative opinioni suscitate. Dalla discussione 

plenaria emergono posizioni contradditorie o quantomeno variate in merito alla condizione 

femminile, poiché le fonti proposte loro spaziano da un versetto in cui si fa esplicito 

riferimento alla superiorità dell’uomo, legittimato persino a picchiare la moglie, ad altri nei 

quali i due sessi sono pressoché equiparati, passando per altri ancora dai quali emerge sì 

la superiorità dell’uomo, mitigata tuttavia da determinati diritti spettanti alla donna. Lo 

scopo dell’operazione è innanzitutto quello di renderli coscienti della complessità della 

questione, facendo ad esempio notare loro la presenza, all’interno di una stessa opera, di 

affermazioni in apparenza almeno parzialmente in disaccordo. Il passo successivo è 

quello di comprendere quanto la condizione della donna nell’islam, al pari dell’idea che noi 

stessi leggendo il suo libro sacro ce ne facciamo, possa dipendere dall’eventuale 

selezione dei suoi versetti.  

Alla questione della scelta dei versetti si somma quella, forse ancor più importante, 
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dell’interpretazione che se ne fa. Per questa ragione, la seconda parte della lezione è 

incentrata soprattutto sulla questione del velo, emblematica della condizione femminile 

nella società islamica. D’altronde, l’obbligo rispettivamente il divieto di coprirsi il volto 

rientrano nel novero delle preconoscenze degli allievi emerse all’inizio della lezione. La 

lettura, ora svolta contemporaneamente dalla classe intera, del celebre passo del Corano 

solitamente additato quale origine dell’uso del velo, permette di interrogarsi sul ruolo 

fondamentale giocato dall’interpretazione del testo sacro e dunque, in altre parole, da chi 

si occupa d’interpretarlo (Allegato I).  

Allo scopo di favorire la comprensione della complessità della problematica, la riflessione 

sarà inoltre estesa alla molteplicità di veli in uso in ambiente musulmano. Osservando 

attentamente quattro fonti iconografiche (fotografie su cui sono ritratte donne coperte 

rispettivamente da hijab, chador, niqab e burqa), gli studenti dovrebbero poter intuire che, 

a livello pratico, differenti interpretazioni del Corano, non solo hanno determinato una 

spaccatura fra chi lo ritiene obbligatorio e chi addirittura lo sconsiglia, ma hanno anche 

condotto a modelli distinti di velo. Sulle differenti realtà presenti oggi all’interno del mondo 

islamico per quanto riguarda il velo, e di riflesso la donna, si sofferma il testo manualistico 

distribuito agli studenti nella fase finale della lezione. Il documento in questione 

contribuisce a far maggiore chiarezza sulla complessa e delicata questione e fornisce 

nuovi spunti di riflessione. Prima della fine della lezione, gli allievi leggono anche i passi 

del Corano inizialmente distribuiti agli altri gruppi e gli esaminano alla luce della 

discussione svolta, approfittando eventualmente per completare i propri appunti. 

3.7. Lezione V 

La quinta lezione riporta gli allievi all’Alto Medioevo, più precisamente al problema della 

successione di Maometto. Il docente spiega il concetto di califfato e, grazie alle domande 

poste dalla classe a questo proposito, può avviare una breve riflessione sull’utilizzo attuale 

del termine in riferimento allo Stato Islamico. Ancora una volta dunque lo sguardo 

dell’allievo è in parte rivolto anche verso il presente in cui vive, senza che per questo vi sia 

un appiattimento in questo senso. La questione della successione di Maometto e dunque 

della designazione dei califfi consente peraltro di trattare la divisione sorta in seno al 

mondo islamico fra sunniti e sciiti, anch’essa particolarmente importante per comprendere 

ad esempio le notizie che i mass media riportano a cadenza regolare sulla guerra civile in 

Siria. 
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La seconda parte della lezione è volta a trattare l’espansione arabo-islamico fra VII e VIII 

secolo. Grazie all’utilizzo di due carte storiche il docente invita gli allievi a riflettere sulla 

rapidità e sulla facilità relative con le quali è stata compiuta l’avanzata. La lettura di due 

fonti storiche consente di comprenderne in parte le ragioni (Allegato J). La prima fonte è 

costituita dal discorso rivolto da un ambasciatore arabo all’imperatore persiano nel 635, 

mentre la seconda è incentrata sulle condizioni fissate dal califfo Umar al momento della 

presa di Gerusalemme nel 638. Dalla loro lettura e analisi guidata emergono infatti il 

grande entusiasmo religioso che anima i musulmani dopo l’avvento di Maometto, 

rispettivamente la relativa tolleranza, sempre in campo religioso, di cui essi furono capaci 

nella loro opera di conquista. La discussione su questi due aspetti, apparentemente 

contraddittori, dell’Islam medievale funge da premessa ideale a due delle successive 

lezioni (VI e VIII), entrambe incentrate sull’atteggiamento dei musulmani nei confronti delle 

altre religioni. 

3.8. Lezione VI 

La sesta tappa di questo itinerario didattico è interamente consacrata all’intento di fare 

chiarezza sul concetto di jihad. La lezione svolge un ruolo fondamentale nell’economia 

dell’unità didattica, poiché si prefigge di trattare in modo quanto più esauriente uno degli 

aspetti più rilevanti e nel contempo più complessi della religione islamica. Jihad è 

d’altronde termine noto alla maggior parte degli allievi, che solitamente ne conoscono 

anche una o più definizioni. 

Come già per l’approfondimento sulla condizione femminile, anche in questo caso ci si 

prefigge di cominciare la lezione con una raccolta delle preconoscenze (Allegato L) e di 

svilupparla facendo capo ad alcuni fra i passi del Corano o della Sunna più rilevanti in 

merito. 

La classe riceve infatti cinque brevi brani che contengono al loro interno il verbo jahada, 

riconducibile appunto al sostantivo di jihad (Allegato K). Le traduzioni del verbo sono 

riportate in corsivo, affinché l’allievo le possa individuare inequivocabilmente. In tre dei 

cinque testi, jahada è tradotto con il verbo combattere, mentre nei due restanti con 

sforzarsi e impegnarsi. Constatando che a seconda dei casi il verbo è tradotto 

diversamente, l’allievo sin rende sin da subito conto della complessità della questione. La 

richiesta di definire il concetto di jihad alla luce della lettura dei cinque testi, porta infatti a 

riflettere già sulla molteplicità di significati che esso assume. L’allievi vi ravvisa fin da 
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subito tre idee distinte: combattere per la propria fede, impegnarsi per convertire i 

miscredenti con la forza delle parole e sforzarsi (anche a livello interiore) per rispettare i 

dettami della religione islamica. 

Un ulteriore passo nella comprensione del concetto è costituito dalla seconda consegna: 

individuare le differenze fra il contenuto dei tre brani in cui jahada significa combattere. La 

classe si accorge così di poter ricondurre anche questi tre brani a tre tipi di jihad differenti. 

Gli allievi individuano infatti tre differenti messaggi di fondo: combattere fino alla 

conversione o alla morte del nemico, combattere fino a far trionfare la propria fede (ma 

non per forza convertendo l’avversario), combattere per difendere la propria fede quando 

questa è minacciata. 

Il lavoro svolto sulle fonti coraniche è completato dalla lettura di un testo storiografico di 

David Cook sulle diverse forme di jihad e sulle interpretazioni che si danno ancora oggi del 

fenomeno (Cook, 2005, pp. XVII-XVIII). L’attività si conclude con uno schema volto a 

sintetizzare le varie forme di jihad (Allegato M). 

L’intera attività è svolta avvalendosi della possibilità di proiettare i testi alla parete. Ad essi 

si fa costante riferimento nel corso della lezione, evidenziandoli con colori diversi a 

seconda delle distinzioni emerse dalla discussione (Allegato O). La lavagna gioca 

parimenti un ruolo importante dal punto di vista didattico: oltre a scrivervi le conoscenze 

pregresse, il docente se ne serve per tracciare lo schema riassuntivo, i cui colori 

richiamano a quelli utilizzati per evidenziare i testi (Allegato N). Al termine della lezione, il 

docente può riprendere le conoscenze pregresse degli allievi e far notare come siano tutte 

riconducibili all’ambito del combattimento e quindi all’idea di guerra santa. D’altronde il 

testo storiografico letto, pur riconoscendo altre forme di jihad, accorda a quest’ultimo 

significato la preminenza sugli altri. Gli allievi apprendono però che altre possibili 

interpretazioni sono e sono state date del termine jihad. Va infine sottolineato che, come 

per altre lezioni, quella sulla condizione della donna in primis, viene privilegiata anche in 

questo caso un costruzione del sapere fondata sulla cooperazione fra gli studenti e sulla 

condivisione delle proprie intuizioni lungo un asse orizzontale, da allievo ad allievo. In 

alcune fasi dell’attività il docente si limita perlopiù a coordinare gli interventi, servendosi 

soprattutto della tecnica del rilancio. 

!  
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3.9. Lezione VII 

La penultima lezione mira ad approfondire la conoscenza della civiltà arabo-islamica al di 

fuori dell’ambito politico-militare. Essa è infatti incentrata sulla cultura, sulla scienza e sulla 

vita quotidiana nel mondo musulmano medievale. Al contrario che nelle altre lezioni 

descritte si è qui scelto un approccio almeno parzialmente comparativo. Pur utilizzando 

anche in questo caso sole fonti islamiche, si è voluto qui attuare un confronto fra la civiltà 

arabo-islamica e l’Europa cattolica a cavallo dell’anno Mille. Lo si è potuto fare senza fonti 

europee sulla base di due presupposti: da un lato grazie alle conoscenze pregresse degli 

allievi sulle condizioni di vita materiale e sugli aspetti scientifico-culturali nell’Occidente 

cristiano, dall’altro si è tenuta in considerazione proprio la percezione che i musulmani 

hanno degli Europei. Naturalmente quest’ultimo aspetto può essere equivoco nella misura 

in cui il docente non si premura di sottolineare il fatto che si tratti appunto innanzitutto di 

una percezione. Suo compito è dunque quello di richiamare l’attenzione degli allievi sulle 

esagerazioni, sui pregiudizi e sugli stereotipi. 

Resta che, grazie a una serie di fonti scritte ed iconografiche, la classe si familiarizza con 

la raffinata e progredita civiltà musulmana, della quale emerge nitidamente l’attenzione per 

il sapere dell’Antichità classica e la volontà di valorizzarlo e rielaborarlo in modo originale 

(Allegato P). Allo stesso modo vengono sottolineati i progressi in campo tecnico, ad 

esempio nella navigazione; ciò che potrebbe tornare utile nell’ottica, esposta più sopra, di 

concedere ampio spazio all’Islam anche al momento di affrontare l’epoca delle grandi 

esplorazioni geografiche. Da ultimo, l’accento è posto sulle condizioni di vita materiale, 

soprattutto per quanto concerne l’igiene e la pulizia, a cui del resto si legano i progressi in 

campo medico, parimenti sottolineati nel corso della lezione. A questo proposito, il 

docente richiama l’attenzione dell’allievo anche sul ruolo dalla religione, facendo notare 

come l’ideale di purezza e quindi l’usanza delle abluzioni rituali incida positivamente sulle 

condizioni di igiene personale dei fedeli. 

Nel corso di questa lezione si comincia ad attuare in modo sistematico quel 

capovolgimento di prospettiva a cui si più volte fatto riferimento nel quadro teorico e che 

sarà l’aspetto centrale della successiva e ultima lezione. 

!  
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3.10. Lezione VIII 

L’ultima lezione porta gli allievi a volgere il loro sguardo al di là dell’anno Mille per toccare 

il tema delle Crociate, ovvero uno delle fasi in cui il conflitto fra cristianesimo e islam si fa 

più intenso e serrato, ma anche un periodo di più intensi contatti a livello economico, 

culturale e sociale. L’originalità dell’attività didattica risiede innanzitutto nella scelta, già 

anticipata, di trattare l’argomento da un punto di vista islamico. 

Le Crociate sono dunque presentate, senza nominarle, grazie a due fonti musulmane 

(Allegato Q), una delle quali incentrata sull’epilogo della spedizione cristiana in Palestina: 

la presa di Gerusalemme nel 1099. La classe è direttamente interpellata sui fatti riportati: 

la lettura delle fonti arabe mira anche a verificare se gli alunni siano in grado di 

comprendere che si tratti di avvenimenti che già conoscono ma osservati e descritti da 

un’altra angolazione. In questo caso, non è stata svolta alcune raccolta di preconoscenze 

all’inizio della lezione, ma lo è invece stato fatto prima di cominciare l’unità didattica 

dedicata alla civiltà islamica. In quel frangente nessun allievo ha affermato di non aver mai 

sentito parlare di Crociate (Allegato B). Ciò significa che sapessero o quantomeno 

avessero un’idea del fenomeno. Quindi poteva ragionevolmente essere auspicato che 

riuscissero a comprendere di cosa si trattasse. L’interrogativo posto alla classe ha infatti 

avuto esito positivo: gli allievi hanno contribuito, aiutati dal docente, a definire il contesto 

nel quale sono state organizzate queste spedizioni armate verso la cosiddetto Terrasanta. 

La lezione è proseguita con la lettura di una nuova fonte scritta, anch’essa di parte 

musulmana, contenente la narrazione della presa di Gerusalemme da parte del 

condottiero Saladino nel 1187. La consegna prevede che gli allievi traccino un paragone 

fra le due conquiste della città avvenute a meno di un secolo di distanza. Un’attenta 

comparazione mette chiaramente in evidenza due atteggiamenti ben distinti da parte dei 

conquistatori: da un lato la carneficina di cui furono protagonisti i crociati alla fine dell’XI 

secolo, dall’altro la clemenza e la tolleranza religiosa di Saladino. Le condizioni imposte da 

Saladino agli abitanti di Gerusalemme richiamano d’altronde quelle stabilite dal califfo 

Umar più di cinque secoli prima, di cui si è ampiamente discusso durante la quinta lezione. 

A maggior ragione, dunque, risalta il contrasto fra un comportamento relativamente 

pacifico e tutto sommato tollerante da parte musulmana e il fanatismo religioso che anima 

i crociati guidati da Goffredo di Buglione ed altri condottieri europei. 

La lezione si conclude con la lettura e la discussione di un brano storiografico, tratto da un 

saggio di Amin Maalouf volto appunto a osservare le crociate da parte islamica (Maalouf, 
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1983). Dal testo emergono sia una sorta di bilancio di quei due secoli che una riflessione 

sulle loro conseguenze fino alla seconda metà del XX secolo. L’ultima lezione si conclude 

così lanciando nuovamente uno sguardo in avanti, verso il presente in cui viviamo. 

 

!  
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4. Introduzione alla ricerca in educazione (IRE) 

4.1. Domanda e strumenti di ricerca 

Il Lavoro di Diploma integra al suo interno l’applicazione di quanto trattato nell’ambito del 

seminario “Introduzione alla ricerca in educazione”, tenuto dalla Professoressa Lorena 

Rocca. In questo senso è parso opportuno valutare la conoscenze, le idee preconcette e 

le misconcezioni degli allievi in merito ad alcuni degli aspetti più complessi e delicati 

sviluppati nell’ambito di questo lavoro di sperimentazione didattica. Si è pertanto deciso di 

ricorrere alla raccolta dei dati relativi a questi aspetti servendosi di un questionario 

(Allegato A) e di un lavoro scritto di verifica (Allegato R), eseguiti rispettivamente prima e 

dopo l’unità didattica svolta in classe. La domanda di ricerca sottesa al questionario, al 

lavoro scritto di verifica e al confronto fra di essi potrebbe essere formulata come segue: 

“Quali sono e come evolvono le conoscenze, le idee preconcette e le misconcezioni degli 

allievi sulla civiltà arabo-islamico e sui rapporti fra questa e la civiltà occidentale cristiana?” 

4.2. La classe 

La sperimentazione didattica ha avuto luogo in una classe al primo anno di studi presso il 

Liceo cantonale di Bellinzona, durante l’anno scolastico 2016-2017. Una classe di ventuno 

allievi, dei quali sette di sesso maschile e quattordici di sesso femminile. 

Si tratta di una classe con la quale si rivela piacevole e interessante svolgere le lezioni. 

Talvolta un po’ troppo silenziosa, annovera tuttavia al suo interno alcuni individui curiosi e 

interessati alla disciplina, che sanno peraltro dare un valido apporto alle attività svolte in 

classe grazie alle loro conoscenze o al loro acume. Dal questionario compilato dagli allievi 

prima dell’inizio del percorso didattico emerge innanzitutto che in classe solo un’allieva è 

di fede musulmana, mentre i restanti sono soprattutto cattolici o dichiarano di non credere 

in alcuna religione. 

4.3. Commento ai risultati del questionario e del lavoro scritto 

Dal questionario compilato dalla classe prima dell’inizio dell’unità didattica emergono dati  

interessanti, che hanno contribuito a pianificare l’itinerario in modo efficace e che 

consentono di esaminare in modo chiaro ed esauriente i progressi compiuti dagli allievi. 
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Il questionario è stato d’altronde utile a conoscere le opinioni personali degli allievi su certi 

aspetti, oltre che le conoscenze. Ad esempio, la metà della classe afferma di rispettare le 

religioni diverse dalla propria e di ritenerle degne di esistere (10); ciò non toglie che una 

minoranza comunque significativa di allievi dicano di non tollerarle (1), di esserne infastiditi 

(1), di ritenerle inferiori (1) o meno evolute (2). 

Per quanto concerne le conoscenze pregresse sulla religione islamica, sorprende che la 

metà degli allievi elevi Maometto al rango di divinità. Ancor più sorprende tuttavia il fatto 

che nessuno fra i ventuno allievi accordi un ruolo importante a Gesù nella religione 

islamica. Ciò significa che i legami fra le due maggiori religioni monoteistiche fossero 

almeno in parte oscuri alla classe. A confortare, da questo punto di vista, il quadro emerso 

dall’interrogativo sugli elementi in comune fra le due religioni: la stragrande maggioranza 

indica il monoteismo (19), mentre altri segnalano l’esistenza di un testo sacro (13) o il fatto 

di essere nate in aree geografiche relativamente vicine (8). 

In merito ai rapporti fra le due religioni nel passato, nessuno scorge nell’islam un 

atteggiamento pacifico o di apertura nei confronti dei cristiani; mentre uno soltanto lo 

considera all’insegna della tolleranza. Si tratta di un dato sorprendente solo in parte, che 

ad ogni modo ha notevolmente influito sull’impostazione delle attività didattiche. È 

d’altronde altrettanto vero che risultati non dissimili sono stati ottenuti alla domanda 

opposta, ovvero a proposito dell’atteggiamento dei cristiani nei confronti dell’islam. 

SI rivela inoltre interessante notare che tutti gli allievi abbiano già sentito il termine 

“crociata”, mentre sette di loro affermano di non aver mai sentito parlare di jihad. 

Senz’altro stupisce che un terzo della classe non conosca il termine, soprattutto 

considerando l’ampio uso che ne fanno i mass media. È ad ogni modo altrettanto 

significativo che un altro terzo associ il termine al terrorismo, mentre nessuno fa 

riferimento all’idea di “sforzo” compiuto in nome della fede. Va comunque osservata, già 

da prima dell’inizio dell’unità didattica, una discreta attitudine a compiere un 

capovolgimento di prospettiva: metà della classe (10) associa al termine “crociata” l’idea di 

un’invasione. 

Il lavoro scritto sulla civiltà islamica, svolto al termine dell’unità didattica sulla civiltà arabo-

islamica, fornisce interessanti indicazioni sull’evoluzione delle idee preconcette e 

sull’approfondimento delle conoscenze degli allievi. Per quanto non possano essere, per 

ovvie ragioni, presentati in forma altrettanto schematica e sintetica, i risultati del lavoro 

scritto si sono rivelati perlopiù incoraggianti. Sulla maggior parte delle questioni sulle quali 

erano state rilevate preconoscenze inesatte o imprecise, si è potuta riscontrare l’utilità e 
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l’efficacia delle lezioni svolte; senza per questo voler affermare di aver del tutto fatto 

chiarezza in merito o di essere riusciti a fugare completamente le idee preconcette e gli 

stereotipi. Un modesto contributo in questo senso è tuttavia senz’altro stato fornito. 

!  
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5. Conclusioni 

L’itinerario didattico descritto in queste pagine mirava a trattare un argomento solitamente 

già presente nella normale programmazione liceale in un modo innovativo, che 

rispondesse almeno in parte agli auspici formulati negli ultimi da ricercatori, didatti e 

docenti. Non si trattava in fondo di creare ex novo un’unità didattica, ma di rimodellarne 

una che già oggi è trattata da numerosi docenti, estendendone i limiti cronologici, 

ampliandone la portata all’interno della pianificazione annuale e soprattutto adottando un 

diverso approccio, che proponesse agli studenti di guardare il soggetto da un’altra visuale. 

Un primo passo in questo senso è stato compiuto scegliendo di servirsi di documenti 

storici musulmani, anziché europei. Ciò ha senz’altro contribuito a “immergere” gli studenti 

in un contesto religioso e culturale differente; un’operazione che ha favorito un certo 

decentramento culturale, di cui l’allievo è stato viepiù consapevole man mano che l’occhio 

degli autori delle fonti lette si trovava a descrivere altre civiltà e quella occidentale in 

particolar modo. Uno sforzo maggiore si sarebbe forse potuto compiere anche a livello di 

letteratura scientifica. Fra i testi consultati per la preparazione delle attività e anche fra 

quelli utilizzati in classe la maggioranza è di studiosi occidentali. 

Un altro aspetto significativo della volontà di innovare la trattazione di questo argomento 

all’insegna della World History è stata l’attenzione dedicata a tutto quanto riguardasse la 

circolazione di persone, di fedi religiose, di idee, di usi e di costumi, come pure lo scambio 

di merci e l’assimilazione di nuove conoscenze. Questioni che in un modo o nell’altro 

hanno giocato un ruolo fondamentale nelle lezioni I, II, V, VII, VIII. Si è infatti trattato di 

tappe durante le quali l’allievo ha potuto analizzare i legami, gli scontri e i punti di contatto 

fra la civiltà arabo-islamica ed altre civiltà extraeuropee. Basti pensare alle prime fasi 

dell’espansione araba, avvenuta a spese dei Persiani o dei Bizantini, i quali, com’è noto, 

pur essendo cristiani, sono altrettanto trascurati dalla canonica narrazione del nostro 

passato. Non si è del resto nemmeno ignorato il legame culturale con questi ultimi, che ha 

permesso alla civiltà arabo-islamico di fiorire e splendere a livello di medicina, letteratura, 

filosofia e matematica, per non citare che alcuni campi di studio. Osservare la civiltà 

arabo-islamica sotto questo profilo ha d’altronde consentito di ampliare l’orizzonte ai 

contatti con l’India e quelli, certamente meno diretti, con la Cina. La scelta di non trattare 

che da ultimo i legami con l’Europa è stata motivata proprio dalla volontà di continuare 

quanto più possibile con la narrazione di una storia extraeuropea. 
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Anche la decisione di dedicare un’intera lezione alla condizione della donna nell’Islam è 

stata ponderata sulla base di un preciso intento. In questo modo si è voluto inserire la 

Gendered History in un percorso di World History, in controtendenza con la reciproca 

diffidenza con la quale si guardano talvolta gli esponenti dei due filoni storiografici (Di 

Fiore & Meriggi, 2011, pp. 146-150). 

L’itinerario didattico progettato nell’ambito di questo Lavoro di Diploma, grazie in particolar 

modo alla scelta degli approcci e degli approfondimenti appena segnalata, si è rivelato 

senza dubbio un interessante esperimento nell’ottica di un più ampio ripensamento della 

programmazione degli studi liceali di storia. Accanto ad attività o parti di attività più riuscite 

e innovative, ne restano tuttavia molte altre da rivedere, da migliorare o semplicemente da 

approfondire. Gli spunti per nuove attività, temi, approcci e letture da integrare o da 

aggiungere all’itinerario didattico descritto sono sicuramente molti. Ad alcuni si è fatto 

cenno in più luoghi del presente elaborato scritto, altri ancora scaturiranno magari da una 

più attenta riflessione sull’esperienza. Ciò che più conta è probabilmente l’interesse e 

l’entusiasmo mostrato dagli allievi che sono stati protagonisti della sperimentazione. Nulla 

può probabilmente essere di auspicio migliore per chi volesse approfittare di questa 

sperimentazione, attingendovi materiale e spunti o, meglio ancora, tentando di 

perfezionarla nei suoi tanti punti critici. 
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B) Risultati del questionario (Grafici) 
 

A.!Confessione!religiosa!e!opinioni!in!ambito!religioso!
!

!

!
!

Cristianesimo+
cattolico:+10+

Altra+religione:+1+Islam:+1+

Cristianesimo+
ortodosso:+1+

Nessuna+religione:+
8+

1)+In+quale+confessione+religiosa+ti+riconosci?++

0!
1!
2!
3!
4!
5!
6!
7!
8!
9!

Perché!mi!dà!
conforto!

Perché!mi!fa!
sentire!parte!

di!una!
comunità!

Per!fede! Perché!ho!
ricevuto!

un'educazione!
religiosa!

Perché!
avverto!il!
bisogno!di!
credere!in!
qualcosa!

Perché!mi!
sembra!che!
quanto!

affermato!da!
quella!

religione!sia!
giusto!

Perché!mi!
sembra!l'unica!
spiegazione!a!
fenomeni!
altrimenti!
inspiegabili!!

Altro!

2)+Per+quale+ragione+credi+nella+religione+indicata+al+punto+
A.1?+



!
!
B.!Conoscenze!in!ambito!religioso!!
!

!

0!

2!

4!

6!

8!

10!

12!

3)+Cosa+ne+pensi+delle+religioni+diverse+dalla+tua?+(Nel+caso+in+
cui+non+ti++

riconosci+in+nessuna+confessione+religiosa:+cosa+pensi+delle+
religioni+

in+generale?)+

0!

5!

10!

15!

20!

25!

Maometto! Dio! Jahvè! Gesù! Martin!
Lutero!

Allah! Abramo! San!Pietro! Altre!
divinità!

1)+Quali+pensi+che+siano+la/e+divinità+principale/i+del+
cristinesimo?+



!
!

!

!
!
!
!
!

0!

5!

10!

15!

20!

25!

Maometto! Dio! Jahvè! Gesù!! Martin!Lutero! Allah!! Abramo! Altre!divinità!

2)+Quali+pensi+che+siano+la/e+divinità+principale/i+
dell'islam?+

0!

5!

10!

15!

20!

Maometto! Dio! Jahvè! Gesù! Martin!
Lutero!

Allah! Abramo! San!Pietro! Altre!
divinità!

3)+Quale/i+Higura/e+ritieni+abbia/abbiano+avuto+un+ruolo+
importante+nel+cristinesimo?+

0!

5!

10!

15!

20!

25!

Maometto! Dio! Jahvè! Gesù! Martin!
Lutero!

Allah! Abramo! San!Pietro! Altre!
divinità!

4)+Quale/i+Higura/e+ritieni+che+abbia/abbiano+avuto+un+
ruolo+importante+nell'islam?+



!
C.!Conoscenze!e!opinioni!sul!rapporto!fra!islam!e!cristianesimo!
!

!
!
!
!

!
!
!

0!
2!
4!
6!
8!
10!
12!
14!
16!
18!
20!

1)+Cosa+ritieni+che+accomuni+il+cristianesimo+e+l'islam?+

0!

1!

2!

3!

4!

5!

6!

7!

8!

9!

Intollerante! Di!apertura! Bellicoso! Tollerante! PaciSico! Di!chiusura! Altro!

2)+Quale+ritieni+che+sia+l'atteggiamento+dei+musulmani+
(cioè+gli+islamici)+nei+confronti+dei+cristiani?+



!
!

!
!

0!

2!

4!

6!

8!

10!

12!

14!

Intollerante! Di!apertura! Bellicoso! Tollerante! PaciSico! Di!chiusura! Altro!

3)+Quale+ritieni+che+sia+l'atteggiamento+dei+cristiani+nei+
confronti+dei+musulmani+(cioè+degli+islamici)?+

0!

2!

4!

6!

8!

10!

12!

14!

Intollerante! Di!apertura! Bellicoso! Tollerante! PaciSico! Di!chiusura! Altro!

4)+Quale+ritieni+che+sia+stato+l'atteggiamento+dei+
musulmani+(cioè+gli+islamici)+nei+confronti+dei+

cristiani?+



!
!

!

!
! !

0!

2!

4!

6!

8!

10!

12!

Intollerante! Di!apertura! Bellicoso! Tollerante! PaciSico! Di!chiusura! Altro!

5)+Quale+ritieni+che+sia+stato+l'atteggiamento+dei+
cristiani+nei+confronti+dei+musulmani+(cioè+degli+

islamici)?+

0!
5!
10!
15!
20!
25!

6)+Cosa+ti+viene+in+mente+se+senti+parlare+di+"crociata"?+

0!
1!
2!
3!
4!
5!
6!
7!
8!
9!
10!

7)+Cosa+ti+viene+in+mente+se+senti+parlare+di+jihad&(o+gihad)?+



C) Maometto – La Rivelazione e l’Egira 
!

Maometto+
+
Maometto! (circa!570! U!632)! ricopre!un!ruolo!centrale!nell’islam.!Sulla! figura!di!Maometto!è!
incentrato! il! documento! 1,! tratto! da! un’opera! storiografica,! ma! fondamentalmente! basato!
sulla! tradizione! islamica,! e! in! particolar! modo! sulla! biografia! ufficiale! e! sul! libro! sacro! di!
questa!religione.!Anche!il!documento!2,!tratto!dalla!medesima!opera!storiografica,!spiega!una!
pagina!fondamentale!della!religione!musulmana.!
!
Documento+1+
!
!“[...]! tutto!ciò!che!sappiamo!della!vita!di!Maometto,! come!d’altronde!della!vita!di!Gesù,!è! in!
buona!parte!e!nel!migliore!dei!casi,!incerto,!giacché!è!stato!scritto!da!seguaci!devoti!e!spesso!
molto! tempo! dopo! gli! eventi! descritti.! Seconda! la! biografia! ufficiale! (Sira)! del! Profeta,!
Maometto! nacque! nell’«Anno! dell’Elefante»! all’incirca! tra! il! 570! e! il! 580,! alla! Mecca,! una!
prospera!città!mercantile!nello!Higiaz,!nel!nordUovest!della!penisola!arabica.!
Il!padre!apparteneva!alla!famiglia,!rispettabile!ma!modesta,!dei!Banu!Hashim!dell’onnipotente!
tribù!dei!Quraish![...].!Poco!è!detto!della!madre,!eccetto!che!si!chiamava!probabilmente!Amina!
[...].!Tuttavia!Maometto!!perse!entrambi!i!genitori!in!tenera!età!e!fu!cresciuto!da!uno!zio,!Abu!
Talib:!fu!quindi!orfano!e!povero,!un!inizio!consono!a!qualsiasi!profeta.!Crescendo!si!guadagnò!
la!reputazione!di!giovane!onesto,!a!volte!veniva!chiamato!a!dirimere!controversie!locali,!e!si!
meritò!così!l’appellativo!di!alUamin!(«colui!che!è!fidato»).!All’incirca!intorno!ai!25!anni,!sposò!
una! ricca!vedova,!Khadigia!bint!Khuwaylid,!notevolmente!più!anziana!di! lui.! Fu!un! colpo!di!
fortuna!che!gli!diede!prosperità!e!una!buona!posizione!sociale.!
Nel!610,!verso!il!suo!quarantesimo!compleanno,!all’incirca!verso!la!fine!del!mese!di!Ramadan,!
una!notte,!mentre!dormiva!in!una!caverna!sul!monte!Hira,!fu!svegliato!da!una!voce!celeste!che!
gli! annunciava! che! era! lui! il!Messaggero! di! Dio.! Fuggì! terrorizzato! e! si! rifugiò! dalla!moglie!
gridando!«Coprimi.!Coprimi».!Allora!la!voce!ritornò,!dichiarando!di!essere!l’arcangelo!Gabriele!
e! comandando! a! Maometto! di! «leggere».! «Che! cosa! devo! leggere?»,! chiese.! Anziché!
rispondere,! l’angelo!lo!prese!fra!le!braccia!e!costrinse!le!impenetrabili!parole!di!Dio!a!uscire!
dalla! sua! bocca.! «Grida,! in! nome! del! tuo! Signore,! che! ha! creato,! /! ha! creato! l’uomo! da! un!
grumo!di!sangue!!/!Grida!!Ché!il!tuo!Signore!è!il!Generosissimo,!/!colui!che!ha!usato!l’uso!del!
calamo,!ha!insegnato!all’uomo!ciò!che!non!sapeva»!(Corano,!96,!1U5).”!
[PAGDEN,!Anthony,!Mondi)in)guerra.)2500)anni)di)conflitto)tra)Oriente)e)Occidente,!RomaUBari,!
Laterza,!2009,!p.!143]!
!
Domande!

1) Qual!è!il!ruolo!di!Maometto!nella!religione!islamica?!
!

2) Ti!pare!che!l’episodio!narrato!presenti!delle!analogie!con!un!altro!episodio!legato!alla!
religione?!Se!si,!quale?!
!

+ +



Documento+2+
+
Gli! abitanti! della! Mecca,! d’altronde,! avevano! motivi! economici,! oltre! che! religiosi! per!
guardarsi! da!Maometto! e! da! quel! nuovo! genere! di! intransigenza!monoteista.! La!Mecca! era!
una!meta!di!pellegrinaggio;!al!suo!centro!era!–!ed!è!tutt’ora!à!situata!la!Ka’ba)(il!“cubo”),!un!
santuario!nero!che!prima!dell’avvento!dell’islam!ospitava!un!idolo,!Hubal.!Nell’angolo!esterno!
orientale! era! stata! incastonata! una! pietra! nera! –! l’al! –hajar) al<aswad! –! probabilmente! di!
origine!meteorica,!che!era!stata!fatta!oggetto!di!culto.!Gli!oligarchi!che!governavano!La!Mecca!
traevano!abbondanti!profitti!dal!pellegrinaggio,!e[…]!temevano,!non!senza!fondamento,!che!la!
sua! accesa! predicazione! monoteista! finisse! col! minare! la! loro! fonte! di! sostentamento.!
Cominciarono!dunque!a!perseguitarlo.![…]!
Nel!622,!quando!oramai!i!seguaci!avevano!raggiunto!un!numero!tale!da!poter!costituire!una!
comunità!indipendente,!Maometto!si!trasferì!a!Yathrib,!un’oasi!a!circa!280!miglia!a!nord!della!
Mecca.! Lo! accompagnavano! una! settantina! di! seguaci,! chiamati! muhājirūn,! […].! Questa!
migrazione,!o!“egira”!come!fu!chiamata,!è!la!prima!data!incontestata!nella!vita!di!Maometto!e!
nella!storia!delle!origini!dell’islam!e!ora!segna! l’anno!uno,!vale!a!dire! l’inizio!del!calendario!
lunare! musulmano.! Segno! anche! una! rivoluzione! nella! storia! della! nascente! religione! del!
profeta.!Alla!Mecca,!Maometto!non!era!stato!che!un!cittadino!privato!di!scarsa!importanza.!A!
Yathrib,! ribattezzata! Medina,! o! “Città! [del! profeta]”,! divenne! il! principale! arbitro! di! una!
comunità.!Alla!Mecca!aveva!predicato!l’islam,!a!Medina!si!adoperò!per!farne!la!religione!della!
città.!E! fu!a!Medina!che!si!configurò! la!umma,! la! tipica! forma!che!avrebbe!assunto! la! futura!
comunità!islamica.!È!qui!che!Maometto!emanò![…]!una!serie!di!dichiarazioni,!in!qualche!modo!
poco!più!di!una!conferma!delle!consuetudini!che!regolavano!la!proprietà,!il!matrimonio!e!altri!
rapporti! nella! comunità! araba! tradizionale.! L’elemento! nuovo! nella! umma,! e! che! avrebbe!
influenzato! a! lungo! non! soltanto! la! società! islamica! ma! anche! il! mondo! intero,! era!
l’importanza!attribuita!alla!fedeltà.![…]!
Maometto!aveva!così!creato!un’unica!comunità!politicoUreligiosa,!“religione!e!Stato”.!
[PAGDEN,!Anthony,!op.)cit.,!p.!146]!
!
Domande!
!

1) Com’è!visto!Maometto!da!parte!della!popolazione!della!Mecca?!Per!quale!ragione?!
!

2) Per! quale! ragione! gli! avvenimenti! del! 622! assumono! un’importanza! cruciale! per! i!
musulmani?!

! !



!
D) La donna nella religione musulmana – Gruppo 1  

 
La+condizione+della+donna+
I!brevi!brani!sottostanti!sono!tratti!dal!Corano.!
!
Gruppo+1+
Documento!!3!–!“I!musulmani!e!le!musulmane,!i!credenti!e!le!credenti,! i!devoti!e!le!devote,!i!
leali!e!le!leali,!quelli!e!quelle!che!hanno!pazienza,!i!timorati!e!le!timorate![di!Dio],!i!benefattori!
e! le! benefattrici,! quelli! che! digiunano! e! quelle! che! digiunano,! i! pudichi! e! le! pudiche1,! gli!
invocatori! e! le! invocatrici! di! Dio!! Dio! ha! preparato! per! loro! il! perdono! e! una! ricompensa!
enorme.”!(Sura!XXXIII,!35)!
Documento!4!–!“Entrerà!in!Paradiso,!uomo!o!donna,!chiunque!avrà!fatto!opere!buone!e!avrà!
creduto![...].”!(Sura!IV,!124)!
Documento! 5! –! “[Dio]! farà! entrare! ! i! credenti! e! le! credenti! nei! Giardini! in! cui! scorrono! i!
ruscelli.! Vi! dimoreranno! in! eterno.! I! loro! mali! saranno! cancellati,! ed! ecco! l’enorme!
conseguimento! presso! Dio.! E! nell’infame! girone! gli! ipocriti! e! le! ipocrite,! gli! idolatri! e! le!
idolatre,!che!hanno!cattivi!pensieri!nei!riguardi!di!Dio.!Dio!è!adirato!con!loro,!e!li!maledice,!e!
per!loro!ha!preparato!la!Gehenna2.!(Sura!XLVIII,!5U6)!
!
!
Consegna!

1) Leggi!attentamente!i!passi!del!Corano!che!sono!stati!assegnati!al!tuo!gruppo.!
!
2) Discutine!con!gli!altri!membri!del!tuo!gruppo!allo!scopo!di:!

!
! stabilire!a!quale!aspetto!del!rapporto!fra!uomo!e!donna!facciano!riferimento;!
! determinare!quale!sia!il!messaggio!di!fondo!a!proposito!del!medesimo!rapporto;!
! individuare! quale! immagine! scaturisca! della! condizione! della! donna! nella!

religione!islamica.!

!
E) La donna nella religione musulmana – Gruppo 2 

 
 

La+condizione+della+donna+
Il!breve!brano!sottostante!è!tratto!dal!Corano.!
!
Gruppo+2+
Documento!!6!–!“Gli!uomini!dirigono!le!donne!perché!Dio!accorda!fra!loro!eccellenza!agli!uni!
sulle!altre,!quando!ad!essi!spetta!provvedere!!a!tutte!le!spese.!Le!donne!perbene!sono!quelle!

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1!Coloro!che!nutrono!sentimenti!di!pudore,!che!non!oltrepassano!i!limiti!della!decenza!e!del!decoro.!
2!La!Gehenna!è!considerata!dalla!religione!islamica!una!sorta!d’Inferno,!un!luogo!di!sofferenze.!



devote! [a! Dio],! che! anche! quando! nessuno! le! vede! si! proibiscono! ciò! che! Dio! ha! proibito.!
Quanto!a!quelle!di!cui!temete!l’infedeltà,!esortatele![ad!esservi!fedeli],!poi!fatele!dormire!sole,!
o!alla!fine!battetele,!finché!non!vi!obbediscano;![ma,!se!vi!obbediranno]!allora!trattale!bene.!In!
verità!Dio!è!grande.”!(Sura!IV,!34)!
!
!
Consegna!

1) Leggi!attentamente!il!passo!del!Corano!che!è!stato!assegnato!al!tuo!gruppo.!
!
2) Discutine!con!gli!altri!membri!del!tuo!gruppo!allo!scopo!di:!

!
! stabilire!a!quale!aspetto!del!rapporto!fra!uomo!e!donna!faccia!riferimento;!
! determinare!quale!sia!il!messaggio!di!fondo!a!proposito!del!medesimo!rapporto;!
! individuare! quale! immagine! scaturisca! della! condizione! della! donna! nella!

religione!islamica.!

!
!

F) La donna nella religione musulmana – Gruppo 3 
 
 

La+condizione+della+donna+
I!brevi!brani!sottostanti!sono!tratti!dal!Corano.!
!
Gruppo+3+
Documento!7!–!“! [...]!prendete! in!moglie!due,!o! tre,!o!quattro!donne!che!vi!piacciano;!ma!se!
temete!di! non! comportarvi! giustamente,! allora!una! sola,! [...]! per!non! aggravarvi! il! carico!di!
famiglia.!E!donate!alle!spose!una!controdote3,!come!di!diritto.!Se!di!buon!grado!ve!ne!lasciano!
una!parte,!consumatene!pure!in!cibi!e!bevande.”!(Sura!IV,!3U4)!
Documento!8!–!“Da!oggi!vi!sono!permesse! le!cose!migliori! [...];!e!vi!sono!permesse! le!donne!
oneste!musulmane! e! le! donne! oneste! di! quelli! che! in! precedenza! hanno! ricevuto! la! Bibbia;!
dando! loro! una! controdote.! Ma! in! matrimonio!,! non! come! dei! viziosi! o! prendendo! delle!
amanti.”!(Sura!V,!5)!!
Documento! 9! –! “Se! volete! sostituire! una! sposa! con! una! sposa,! anche! se! le! avete! dato! un!
quintàr4![in!dono],!non!riprendetene!nulla.!Sarebbe!un’infamia,!un!peccato!evidente.!E!come!
riprenderlo,! dopo! essere! giaciuti! insieme! e! dopo! che! hanno! ricevuto! da! voi! un! impegno!
solenne?”!(Sura!IV,!20)!
!
!
!
!

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
3!La!dote!è!il!patrimonio!che!la!moglie!porta!al!marito!a!titolo!di!contributo!per!le!spese!familiari.!La!controdote!è!
quindi!è!quindi!da!considerarsi!il!patrimonio!destinato!dal!marito!alla!moglie.!
4!Mille!pezzi!d’oro.!



Consegna!
!

1) Leggi!attentamente!i!passi!del!Corano!che!sono!stati!assegnati!al!tuo!gruppo.!
!
2) Discutine!con!gli!altri!membri!del!tuo!gruppo!allo!scopo!di:!

!
! stabilire!a!quale!aspetto!del!rapporto!fra!uomo!e!donna!facciano!riferimento;!
! determinare!quale!sia!il!messaggio!di!fondo!a!proposito!del!medesimo!rapporto;!
! individuare! quale! immagine! scaturisca! della! condizione! della! donna! nella!

religione!islamica.!

!

G) La donna nella religione musulmana – Gruppo 4 
 
 

La+condizione+della+donna+
I!brevi!brani!sottostanti!sono!tratti!dal!Corano.!
!
Gruppo+4+
Documento!10!–!“Se!temete!che!una!coppia!si!separi,!convocate!un!arbitro!della!famiglia!di!lui!
e!uno!della!famiglia!di!lei.!Se!la!coppia!vuole!la!riconciliazione,!Dio!stabilirà!l’intesa!fra!loro.”!
(Sura!IV,!35)!
Documento!11!–!“Se!i!due!si!separano,!Dio!con!la!sua!magnanimità!porrà!entrambi!al!riparo.!
Dio!è!immenso!e!saggio.”!(Sura!IV,!130)!
Documento!12!–!“Non!sarete!in!colpa!se!divorzierete!dalle!mogli!che!non!avete!toccato,!e!con!
le!quali!non!avete!fissato!la!controdote,!ma!date!comunque!loro!qualche!dono!che!le!gratifichi,!
conformemente!ai!buoni!costumi!–!l’uomo!ricco!secondo!la!sua!misura,!l’indigente!secondo!la!
sua!misura.!È!un!dovere!per!gli!uomini!dabbene.!E!se!divorziate!da!loro!senza!averle!toccate!
ma!dopo!aver!fissato!la!controdote,!versate!allora!la!metà!di!quanto!avete!fissato,!a!meno!che!
esse!stesse!la!ricusino5,!o!che!la!ricusi!colui!che!si!occupa!della!conclusione!del!matrimonio.”!
(Sura!II,!236U337)!
!
Consegna!
!

1) Leggi!attentamente!i!passi!del!Corano!che!sono!stati!assegnati!al!tuo!gruppo.!
!
2) Discutine!con!gli!altri!membri!del!tuo!gruppo!allo!scopo!di:!

!
! stabilire!a!quale!aspetto!del!rapporto!fra!uomo!e!donna!facciano!riferimento;!
! determinare!quale!sia!il!messaggio!di!fondo!a!proposito!del!medesimo!rapporto;!
! individuare! quale! immagine! scaturisca! della! condizione! della! donna! nella!

religione!islamica.!

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
5!A!meno!che!la!rifiutino,!non!la!accettino.!



H) La donna nella religione musulmana – Gruppo 5 
!
!

La+condizione+della+donna+
I!brevi!brani!sottostanti!sono!tratti!dal!Corano.!
!
Gruppo+5+
Documento!13!–!“Agli!uomini![spetta]!una!parte!di!ciò!che!hanno!lasciato!i!padri,!le!madri!o!i!
parenti;!e![anche]!alle!donne![spetta]!una!parte!di!ciò!che!hanno!lasciato!i!padri,!le!madri!o!i!
parenti.!Sia!poco!o!tanto,!una!parte!determinata.”!(Sura!IV,!7)!
Documento!14!–!“Ecco!ciò!che!Dio!vi! impone!riguardo!ai!vostri!figli:!al!maschio![spetta]!una!
parte! eguale! a! quella! di! due! femmine.! [...]! Quanto! al! padre! e! alla! madre! [del! defunto],! a!
ciascuno![spetta]!il!sesto!del!lascito!se![il!defunto]!ha!un!figlio![...].!Ciò!come!ordine!di!Dio.!Dio!
è,!certo,!Sapiente,!Saggio.!E!a!voi![uomini]!la!metà!di!ciò!che!lasciano!le!vostre!mogli,!se!non!
hanno!figli.!Se!esse!hanno!figli,!allora!a!voi![uomini]!!un!quarto!di!ciò!che!lasciano![...].!A!esse!
un!quarto!di!ciò!che!voi!lasciate,!se!non!avete!figli;!e!se!avete!figli!a!esse!un!ottavo!di!ciò!che!
lasciate.!(Sura!IV,!11U12)!
!
!
Consegna!
!

1) Leggi!attentamente!i!passi!del!Corano!che!sono!stati!assegnati!al!tuo!gruppo.!
!
2) Discutine!con!gli!altri!membri!del!tuo!gruppo!allo!scopo!di:!

!
! stabilire!a!quale!aspetto!del!rapporto!fra!uomo!e!donna!facciano!riferimento;!
! determinare!quale!sia!il!messaggio!di!fondo!a!proposito!del!medesimo!rapporto;!
! individuare! quale! immagine! scaturisca! della! condizione! della! donna! nella!

religione!islamica.!

!
!

+ +



I) La donna nella religione musulmana 
 

!
La+donna+nella+religione+musulmana+
Il! documento! 1! contiene! un! passo! del! Corano! al! quale! è! solitamente! ricondotta! l’usanza,!
diffusa!fra!le!donne,!musulmane,!di!coprirsi!il!capo!o!persino!il!volto.!Anche!il!documento!2!e!
le! figure! 1U4! fanno! riferimento! al! velo! islamico.! I! documenti! 3U14! corrispondono! invece! ai!
versetti!coranici!letti!e!analizzati!dai!cinque!gruppi!nella!prima!parte!della!lezione.!!!
!
!
Documento+1+
+
!“Dì! ai! credenti! che! abbassino! gli! sguardi! e! custodiscano! le! loro! vergogne;! questo! sarà,! per!
loro,! cosa! più! pura,! […].! E! dì! alle! credenti! che! abbassino! gli! sguardi! e! custodiscano! le! loro!
vergogne!e!non!mostrino!troppo!le!parti!belle,!eccetto!quel!che!di!fuori!appare,!e!si!coprano!i!
seni!d’un!velo!e!non!mostrino!le!loro!parti!belle!altro!che!ai!loro!mariti!o!ai!loro!padri!o!ai!loro!
suoceri!o!ai!loro!figli,!o!ai!figli!dei!loro!fratelli,!o!ai!figli!delle!loro!sorelle![…]!o!ai!fanciulli!che!
non!notano!le!nudità!delle!donne![...].”!(Sura!XXIV,!30U31)!
!
!
Consegna!
!
Leggi! attentamente! il! breve! passo! del! Corano! che! ti! viene! proposto! e! prova! a! spiegarne! il!
significato!al!resto!della!classe!con!parole!tue.!
!
!
!
!
!
!
!
!
! !



!
!
Figura+1+–+Hijab++ Figura+2+–+Chador++

!
!
!
!
!

!

Figura+3+–+Niqab++ Figura+4+–+Burka++

! !
!
!
!
!
!
!
!
+ +



Documento+2+
+
La! tradizione! del! velo! femminile,! accolta! dall’Islam,! era! già! diffusa! tra! le! popolazioni! arabe!
oltre! che! in! ambito! bizantino! e! persiano.! Riservato! inizialmente! alle! donne! di! condizione!
elevata,!l’uso!del!velo!si!estese!poi,!a!partire!dall’VIII!secolo,!a!tutte!le!musulmane!a!eccezione!
di! quelle! dei! ceti! inferiori,! accompagnato! dall’adozione! di! regole! più! rigide! di! segregazione!
femminile,!ulteriormente!inasprite!con!l’ascesa!degli!ottomani.!
Fin!dalle!origini!dunque! la! tutela!e! la! rispettabilità!delle!donne!musulmane! fu! strettamente!
associata!al! tipo!di!abbigliamento!da! indossare,!che!doveva!rispondere!a!principi!di!dignità,!
decoro!e!pudore;!ma!se!il!Corano!prescrive,!come!si!è!visto,!di!non!mostrare!troppo!le!“parti!
belle”! e! di! coprire! il! petto! con! un! velo,! non! obbliga! però! a! indossare! lo! hijab,! il! moderno!
foulard!che!copre!testa!e!collo,! lasciando!scoperto! il!volto,!usato!dalle!donne! in!alcuni!paesi!
musulmani.!!
L’adozione! del! velo! islamico! è! una! questione! particolarmente! delicata! e! complessa,! che!
investe! direttamente! non! solo! il! mondo! islamico,! all’interno! del! quale! esistono! situazioni!
molto!diversificate,!ma!anche!quello!occidentale!europeo,!che!a!partire!dal!Novecento!ha!visto!
crescere! in! maniera! significativa! la! componente! musulmana! al! proprio! interno.! In! questo!
senso! il! velo! è! uno! dei! simboli,! forse! più! clamorosi,! dei! problemi! che! si! accompagnano! al!
confronto/scontro! tra! culture! diverse! alle! problematiche! suscitate! dalle! politiche! di!
integrazione.!
All’interno! del! mondo! musulmano! dibattito! sul! velo! ha! origini! nella! seconda! metà!
dell’Ottocento,! e! già! nel! 1886! libro! La) liberazione) della) donna! del! giurista! egiziano! Qasim!
Amin!incitava!le!musulmane!a!deporlo,!sostenendo!che!la!Shari’a!non!imponeva!in!alcun!modo!
l’uso!dello!hijab,! e! che! a! farlo! era! invece! la! società!maschile,! responsabile! anche!delle! altre!
forme! di! segregazione! femminile.! Queste! provocatorie! dichiarazioni! vanno! inquadrate! nel!
processo! di! modernizzazione! e! laicizzazione! che! avrebbe! investito! la! società! islamica!
soprattutto!nel!corso!del!XX!secolo,!quando!tra!le!donne!musulmane!si!diffusero!movimenti!di!
emancipazione! che! propugnavano! la! libertà! di! scelta! nell’osservanza! delle! leggi! di! Dio! e!
maggiori! spazi!di!autonomia! femminile! U!non!solo!per!ciò!che!concerne! il! velo,!ma!anche! la!
scolarizzazione,!il!lavoro,!il!ruolo!all’interno!della!famiglia,!la!parità!giuridica.!
Attualmente! il! confronto! sul! velo! all’interno! del!mondo! islamico! è! alimentato! da!molteplici!
interpretazioni! e! letture!di! quei! versi! del! Corano! che! secondo! alcuni! alludono! al! dovere!da!
parte!delle!credenti!di!indossare!il!velo,!mentre!opinioni!diverse!sostengono!che!la!condizione!
di!subordinazione!in!cui!sono!mantenute!le!donne!non!è!determinata!da!ciò!che!è!scritto!nel!
Corano! o! stabilito! dalla! Shari’a,! ma! dall’interpretazione! che! forniscono! gli! uomini,! che!
nell’interpretazione!del!Corano!hanno!finora!detenuto!il!monopolio.!
Da!questa!pluralità!di!interpretazione!deriva!l’aspetto!multiforme!del!mondo!islamico!e!molti!
modi!di!essere!musulmani:!in!alcuni!Stati,!dove!più!forte!è!stato!il!processo!di!laicizzazione!U!
come! la! Turchia,! la! Tunisia,! il! Marocco,! l’Indonesia! U! le! donne! hanno! conquistato! libertà! e!
privilegi!che!fino!a!non!molto!tempo!fa!erano!di!esclusivo!dominio!maschile;! in!Tunisia!vige!
addirittura! il! divieto! U! non! sempre!osservato! U! di! indossare! il! velo! integrale,! che! copre! cioè!
tutta!la!persona,!perché!contrasterebbe!con!la!laicità!dello!Stato.!Nei!Paesi!più!tradizionalisti!e!
fondamentalisti!U!Iran,!Yemen,!Arabia!Saudita,!Afghanistan!U!il!velo!è!invece!obbligatorio,!che!
va! dal! semplice! hijab) al! chador! che! oltre! la! testa,! copre! anche! il! petto! (lasciando! sempre!



scoperto!il!viso),!al!niqab,!che!copre!anche!il!volto,!lasciando!liberi!soltanto!gli!occhi,!fino!ad!
arrivare! a! un! vero! occultamento! della! persona! con! il! burqa,! il! velo! integrale! imposto! in!
Afghanistan.!In!quest’ultimo!caso!l’obbligo!del!velo!si!accompagna!a!condizioni!vita!femminile!
drammatiche,! in! ! cui! la! separazione! fra! i! due! sessi! e! la! discriminazioni! raggiungono! livelli!
particolarmente! gravi.! Nel! caso! delle! donne! iraniane,! accanto! a! una! posizione! giuridica!
mortificante!e!alla!costrizione!dell’uso!del!velo,!permane!un!accesso!massiccio!all’istruzione!
universitaria! e! a! posizioni! importanti! nella! società! e! in! ambito! lavorativo.! Un’eccessiva!
generalizzazione! su! questo! argomento! che! si! limiti! a! etichettare! l’uso! del! velo! come!
espressione!pura! e! ! semplice!del! dominio!maschile!della! sottomissione!delle!donne,! rischia!
quindi!di!non!dare!conto!di!realtà!!estremamente!complesse!e!diversificate.!!
È! innegabile! che! in! molti! paesi! e! situazioni! (anche! nelle! comunità! musulmane! in! Europa)!
l’adozione!del! velo! si! configura! come!un’imposizione:! è!una! scelta!obbligata!per!non! subire!
soprusi,!mortificazioni,!punizioni!corporali!e!psicologiche!da!parte!dei!maschi!della!famiglia,!
preoccupati! per! l’eventuale! occidentalizzazione! delle! proprie! donne! o! per! la! loro! esigenza!
d’indipendenza!U!che!peraltro!non!presuppone!affatto!un!allontanamento!dalla!fede!di!Dio.!
In!molti!altri!casi!però,!e!soprattutto!in!paesi!dove!è!facoltativo,!il!velo!si!configura!come!una!
libera! scelta! da! parte! delle! donne! e! anche! per! molte! musulmane! immigrate! in! Occidente!
indossarlo!è!un!atto!volontario.!Oltre!a!testimoniare! l’appartenenza!all’Islam!e!a!rafforzare! i!
sentimenti! di! fede! e! di! identità,! l’adozione! del! velo! pone! le! donne! musulmane! in! forte!
contrasto! con! il! consumismo! e! la! mercificazione! del! corpo! femminile! dilaganti! nei! nostri!
paesi;! questo! sentimento,! di! netta! distinzione! dai! modelli! occidentali! è! probabilmente! il!
motivo!per!cui!negli!Stati!islamici!dove!il!velo!non!è!obbligatorio!molte!donne!hanno!deciso!di!
indossarlo!o!comunque!di!sostenerne!la!scelta.!!
! !
[Testo!e!immagini!tratte!da:!GIARDINA,!Andrea,!SABBATUCCI,!Giovanni,!VIDOTTO,!Vittorio,!I)
mondi)della)Storia.)Dal)Mediterraneo)diviso)alla)conquista)dei)nuovi)mondi,!RomaUBari,!Laterza,!
2014,!pp.!159U161]!
!
!
Consegna!
!
Spiega,! facendo! riferimento! a! casi! concreti! menzionati! nel! testo,! il! significato! del! passo!
seguente:!
“Un’eccessiva!generalizzazione![…]!che!si!limiti!a!etichettare!l’uso!del!velo!come!espressione!
pura!e!!semplice!del!dominio!maschile!della!sottomissione!delle!donne,!rischia!quindi!di!non!
dare!conto!di!realtà!estremamente!complesse!e!diversificate.”!(rr.!46U49)!
!
! !



Gruppo!1!
!
Documento+ +3!–!“I!musulmani!e!le!musulmane,!i!credenti!e!le!credenti,!i!devoti!e!le!devote,!i!
leali!e!le!leali,!quelli!e!quelle!che!hanno!pazienza,!i!timorati!e!le!timorate![di!Dio],!i!benefattori!
e! le! benefattrici,! quelli! che! digiunano! e! quelle! che! digiunano,! i! pudichi! e! le! pudiche6,! gli!
invocatori! e! le! invocatrici! di! Dio!! Dio! ha! preparato! per! loro! il! perdono! e! una! ricompensa!
enorme.”!(Sura!XXXIII,!35)!
!
Documento+4!–!“Entrerà!in!Paradiso,!uomo!o!donna,!chiunque!avrà!fatto!opere!buone!e!avrà!
creduto![...].”!(Sura!IV,!124)!
!
Documento+ 5! –! “[Dio]! farà! entrare! ! i! credenti! e! le! credenti! nei! Giardini! in! cui! scorrono! i!
ruscelli.! Vi! dimoreranno! in! eterno.! I! loro! mali! saranno! cancellati,! ed! ecco! l’enorme!
conseguimento! presso! Dio.! E! nell’infame! girone! gli! ipocriti! e! le! ipocrite,! gli! idolatri! e! le!
idolatre,!che!hanno!cattivi!pensieri!nei!riguardi!di!Dio.!Dio!è!adirato!con!loro,!e!li!maledice,!e!
per!loro!ha!preparato!la!Gehenna7.!(Sura!XLVIII,!5U6)!
!
!
Gruppo!2!
!
Documento++6!–!“Gli!uomini!dirigono!le!donne!perché!Dio!accorda!fra!loro!eccellenza!agli!uni!
sulle!altre,!quando!ad!essi!spetta!provvedere!!a!tutte!le!spese.!Le!donne!perbene!sono!quelle!
devote! [a! Dio],! che! anche! quando! nessuno! le! vede! si! proibiscono! ciò! che! Dio! ha! proibito.!
Quanto!a!quelle!di!cui!temete!l’infedeltà,!esortatele![ad!esservi!fedeli],!poi!fatele!dormire!sole,!
o!alla!fine!battetele,!finché!non!vi!obbediscano;![ma,!se!vi!obbediranno]!allora!trattale!bene.!In!
verità!Dio!è!grande.”!(Sura!IV,!34)!
!
!
Gruppo!3!
!
Documento+7!–!“![...]!prendete!in!moglie!due,!o!tre,!o!quattro!donne!che!vi!piacciano;!ma!se!
temete!di! non! comportarvi! giustamente,! allora!una! sola,! [...]! per!non! aggravarvi! il! carico!di!
famiglia.!E!donate!alle!spose!una!controdote,!come!di!diritto.!Se!di!buon!grado!ve!ne!lasciano!
una!parte,!consumatene!pure!in!cibi!e!bevande.”!(Sura!IV,!3U4)!
!
Documento+8!–!“Da!oggi!vi!sono!permesse!le!cose!migliori![...];!e!vi!sono!permesse!le!donne!
oneste!musulmane! e! le! donne! oneste! di! quelli! che! in! precedenza! hanno! ricevuto! la! Bibbia;!
dando! loro! una! controdote.! Ma! in! matrimonio!,! non! come! dei! viziosi! o! prendendo! delle!
amanti.”!(Sura!V,!5)!!
!

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
6!Coloro!che!nutrono!sentimenti!di!pudore,!che!non!oltrepassano!i!limiti!della!decenza!e!del!decoro.!
7!La!Gehenna!è!considerata!dalla!religione!islamica!una!sorta!d’Inferno,!un!luogo!di!sofferenze.!



Documento+ 9! –! “Se! volete! sostituire! una! sposa! con! una! sposa,! anche! se! le! avete! dato! un!
quintàr8![in!dono],!non!riprendetene!nulla.!Sarebbe!un’infamia,!un!peccato!evidente.!E!come!
riprenderlo,! dopo! essere! giaciuti! insieme! e! dopo! che! hanno! ricevuto! da! voi! un! impegno!
solenne?”!(Sura!IV,!20)!
!
!
Gruppo!4!
!
Documento+10!–!“Se!temete!che!una!coppia!si!separi,!convocate!un!arbitro!della!famiglia!di!
lui! e! uno! della! famiglia! di! lei.! Se! la! coppia! vuole! la! riconciliazione,! Dio! stabilirà! l’intesa! fra!
loro.”!(Sura!IV,!35)!
!
Documento+11!–!“Se!i!due!si!separano,!Dio!con!la!sua!magnanimità!porrà!entrambi!al!riparo.!
Dio!è!immenso!e!saggio.”!(Sura!IV,!130)!
!
Documento+12!–!“Non!sarete!in!colpa!se!divorzierete!dalle!mogli!che!non!avete!toccato,!e!con!
le!quali!non!avete!fissato!la!controdote,!ma!date!comunque!loro!qualche!dono!che!le!gratifichi,!
conformemente!ai!buoni!costumi!–!l’uomo!ricco!secondo!la!sua!misura,!l’indigente!secondo!la!
sua!misura.!È!un!dovere!per!gli!uomini!dabbene.!E!se!divorziate!da!loro!senza!averle!toccate!
ma!dopo!aver!fissato!la!controdote,!versate!allora!la!metà!di!quanto!avete!fissato,!a!meno!che!
esse!stesse!la!ricusino9,!o!che!la!ricusi!colui!che!si!occupa!della!conclusione!del!matrimonio.”!
(Sura!II,!236U337)!
!
!
Gruppo!5!
!
Documento+13!–!“Agli!uomini![spetta]!una!parte!di!ciò!che!hanno!lasciato!i!padri,!le!madri!o!i!
parenti;!e![anche]!alle!donne![spetta]!una!parte!di!ciò!che!hanno!lasciato!i!padri,!le!madri!o!i!
parenti.!Sia!poco!o!tanto,!una!parte!determinata.”!(Sura!IV,!7)!
!
Documento+14!–!“Ecco!ciò!che!Dio!vi!impone!riguardo!ai!vostri!figli:!al!maschio![spetta]!una!
parte! eguale! a! quella! di! due! femmine.! [...]! Quanto! al! padre! e! alla! madre! [del! defunto],! a!
ciascuno![spetta]!il!sesto!del!lascito!se![il!defunto]!ha!un!figlio![...].!Ciò!come!ordine!di!Dio.!Dio!
è,!certo,!Sapiente,!Saggio.!E!a!voi![uomini]!la!metà!di!ciò!che!lasciano!le!vostre!mogli,!se!non!
hanno!figli.!Se!esse!hanno!figli,!allora!a!voi![uomini]!!un!quarto!di!ciò!che!lasciano![...].!A!esse!
un!quarto!di!ciò!che!voi!lasciate,!se!non!avete!figli;!e!se!avete!figli!a!esse!un!ottavo!di!ciò!che!
lasciate.!(Sura!IV,!11U12)!
!
!
[Testi! tratti! da:!MANDEL,! Gabriele,! Il) Corano) senza) segreti,! Milano,! Rusconi,! 1991,! pp.! 194U
201]!

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
8!Mille!pezzi!d’oro.!
9!A!meno!che!la!rifiutino,!non!la!accettino.!



!
Consegna!
!
Leggi! attentamente! gli! estratti! del! Corano! su! cui! si! è! basata! la! discussione! appena! svolta! e!
servitene!per!completare!i!tuoi!appunti.!!
!

!
!
!

+ +



J) L’espansione islamica 
 

L’espansione+araba+
+
Le! due! carte! storiche! sottostanti! mostrano! l’estensione! dell’impero! arabo! attorno! all’VIII!
secolo.!
!
!
!
Carta+1+
+

!
!
+
Carta+2+
+

!



+
Oltre+la+penisola+arabica+
+
Le!due!fonti!riportate!fanno!riferimento!a!due!episodi!significativi!della!conquista!musulmana!
delle! terre! a! nord! dell’Arabia.! Il! primo! documento,! riporta! le! parole! con! le! quali! un!
ambasciatore!arabo!si!rivolse!all’imperatore!persiano!nel!635.!Nel!secondo,!tratto!dall’opera!
dello!storico!AlUTabari!(839U923),!è!riportato! il! testo!dell’accordo!firmato!dal!califfo!Umar!e!
dal!patriarca!di!Gerusalemme,!cioè! la!massima!autorità!religiosa!cristiana,!al!momento!della!
conquista!della!città,!avvenuta!nel!638.!
!
Documento+1+
+
Dicevi! il! vero,! o! re,! poveri! fummo,! se! poveri!mai! vi! furono! al!mondo:! giacevamo! silla! nuda!
terra;! vestivamo! con! pelo! e! cammelli! e! lane,! filati! da! noi! stessi;! la! fame! ci! portò! sovente! a!
mangiare!le!cavallette!e!i!rettili!del!deserto;!perché!le!figlie!non!sottraessero!il!cibo!ai!maschi,!i!
padri!le!seppellivano!vive.!Idolatri!e!ignoranti!ci!scannavamo!l’un!l’altro:!e!questa!era!la!nostra!
religione.!Quando,!mosso!a!pietà,!Iddio!ci!mandò!un!profeta,!uomo!noto,!di!famiglia!notissima,!
di!tribù!che!è!la!prima!fra!gli!Arabi.!Egli!ci!guidò!alla!vera!religione,!e!noi!non!credemmo!finché!
Iddio!non!gli!diede!ragione!illuminando!le!nostre!menti.!Ed!ora!che!seguiamo!i!comandamenti!
di!Dio,! siamo!un!popolo!nuovo;! siamo!diversi!da!quegli!Arabi!di!prima:! lo! sappia! il!mondo.!
«Chiamate!gli!uomini!al!mio!culto»,! ci!ha!detto! Iddio:!«chi! crede!avrà! i!vostri! stessi!diritti!e!
doveri;!a!chi!rifiuta!domandate!un!tributo;!se!lo!dà,!proteggetelo,!se!no,!combattete!contro!di!
lui!e!ai!vostri!morti!in!battaglia!è!serbato!il!paradiso,!ai!sopravissuti!la!vittoria».!Scegli!dunque,!
o!re:!paga!il!tributo!con!umiltà!o!preparati!combattere.!
[testo!tratto!da:!SAITTA,!Armando,!Il)cammino)umano,!Bologna,!Calderini,!1980,!p.!98.]!
!
+
Documento+2+
+
Questo!è!quanto!‘Umar,!principe!dei!credenti,!ha!garantito!al!popolo!di!Aelia![Gerusalemme].!
Ha!garantito!le!loro!vite,!la!proprietà,!le!chiese,!le!croci:!le!loro!chiese!non!saranno!abitate!da!stranieri,!
né!saranno!distrutte,!né!rovinate!in!alcuna!parte;!e!così!le!loro!croci!o!proprietà.!
Non! saranno!perseguitati! per! la! loro! religione,! né!molestati.! [...]! Gli! abitanti! di!Aelia! pagheranno!un!
tributo![...].!
Questo! documento! è! munito! della! garanzia! di! Dio,! del! suo! apostolo,! dei! califfi,! e! dei! credenti,!
sempreché!gli!abitanti!ottemperino!al!loro!dovere!di!pagare!il!tributo.!
[testo!tratto!da:!
http://www.rm.unina.it/didattica/strumenti/amoretti/documentazione/sez1/cap03.htm,!
consultato!l’ultima!volta!il!3!febbraio!2017]!
!
! !



Domande!
!

1) Quale!fondamentale!differenza!emerge!rispetto!alla!situazione!precedente!al!trionfo!di!
Maometto?!
!

2) Come!avviene!la!presa!di!Gerusalemme!!da!parte!dei!musulmani?!
!

3) Quale!elemento!compare!in!entrambi!i!documenti?!!

!
!

+ +



K) Il jihad 
 

Il+jihad&
+
I! cinque! documenti! sottostanti,! tratti! dal! Corano! o! dalla! Sunna,! contengono! una! o! più! voci!
verbali!in!corsivo.!Ognuna!di!esse!è!il!frutto!di!una!traduzione!dall’arabo!all’italiano!del!verbo!
jahada,! da! cui! deriva! il! sostantivo! jihad.! Il! documento! 6! è! invece! tratto! da! un’opera!
storiografica!e!teologica!di!David!Cook.!
!
!
Documento+1!–!“È!stato!dato!permesso!di!combattere!a!coloro!che!combattono!perché!sono!
stati! oggetto! di! tirannia.! Di! certo! [Dio]! è! ben! possente! a! soccorerli;! cioè! [è! permesso! di!
combattere]!a!coloro!che!sono!stati!scacciati!dalla!loro!patria!ingiustamente,!soltanto!perché!
dicevano:!«Il!nostro!Signore!è!Dio!»![...]!Orbene,!Dio!soccorrerà!per!certo!chi!soccorre!Lui.!In!
verità!Dio!è!potente!e!possente.”!(Corano,!Sura!22,!39U40)!
!
Documento+2!–!“Combattete!tra!il!Popolo!del!Libro![ebrei!e!cristiani]!coloro!che!non!credono!
in!Dio![...],!che!non!ritengono!illecito!ciò!che!Dio!e!il!suo!Messaggero!hanno!dichiarato!illecito,!
[...]!che!non!s’attengono!alla!religione!della!Verità![islam].!Combatteteli!finché!non!paghino!il!
tributo!uno!per!uno,!umiliati.”!(Corano,!Sura!9,!29)!
!
Documento+3!–!“Non!ubbidire!ai!miscredenti!e!impegnati!contro!di!loro!vigorosamente!con!il!
Libro”!(Corano,!Sura!25,!52)!
!
Documento+ 4! –! “Ho! ordinato! di! combattere! i! popoli! finché! non! dicano:! «Non! c’è! altro! dio!
all’infuori!di!Allah».!Quando!lo!abbiano!detto,!allora!il!loro!sangue!e!i!loro!averi!sono!protetti!
da!me,!unicamente![per!averlo!detto],!e!il!giudizio!su!di!loro!è!nelle!mani!di!Allah.”!(Abu!Da’ud,!
Sunan,!p.!33)!
!
Documento+5!–!“Sforzatevi!per!Allah!com’è!vostro!dovere!sforzarvi.!Egli!vi!ha!prescelti!e!non!
vi! ha! imposto! nella! religione! pesi! gravosi:! la! religione! del! vostro! padre! Abramo.! Egli! vi! ha!
chiamati! musulmani! già! in! antico! [...]! Eseguite,! dunque,! la! preghiera,! versate! la! decima! e!
tenetevi!stretti!a!Dio.!Egli!è!il!vostro!Patrono,!sublime!Patrono,!Alleato!glorioso”!(Corano,!Sura!
22,!78)!
!
!
!
Consegna!
!

1) Leggi!attentamente!i!cinque!testi!e!prova!a!dare!una!definizione!del!concetto!di!jihad.!
!

2) Individua!le!differenze!fra!le!affermazioni!contenute!nei!documenti!!1,!2!e!4.!

!



Documento+6+
+
Jihad.!Termine!diventato!di!uso!comune,!negli!Stati!Uniti,!sulla!scorta!dell’11!settembre!2001.!
I!politici!lo!usano!per!agitare!immagini!terrificanti!di!stranieri!dissennati!venuti!a!distruggere!
le!libertà!americane;!religiosi!lo!utilizzano!per!definire!l’islam.!Jihad!è!addirittura!entrato!a!far!
parte! del! nostro! lessico! quotidiano,! abbinato! (per! lo! più! da! non! musulmani)! alla! guerra!
illimitata,!scellerata,!totale.!In!realtà,!che!significa?!
Jihad,! al! pari! di! altri! termini! provenienti! da! un! contesto! religioso,! ha! una! lunga! storia! alle!
spalle!e!una!complessa!gamma!di!significati.!Per!convenzione!lo!si!traduce!con!«guerra!santa».!
Una! definizione! tratta! dalla! crociate! medievali! per! lo! più! respinta! dai! musulmani! perché!
strettamente! cristiana.! In! arabo,! letteralmente,! significa! «sforzo»,! quindi! «darsi! da! fare»,!
«impegnarsi»;!sottinteso,!nel!suo!impiego!nel!Corano,!«per!la!propria!religione».!Molti!autori!
musulmani! contemporanei,! consapevoli! delle! connotazioni! negative! assunte! da! jihad! nelle!
lingue! europee,! ribadiscono! che! il! termine! non! significa! altro! che! «sforzo».! Una! posizione!
insostenibile!predominante! in!autori!musulmani!su!posizioni!apologetiche!che!non!scrivono!
in!lingue!parlate!nei!paesi!musulmani,!bensì,!prevalentemente,!occidentali.![...]!
Complica!ulteriormente!la!faccenda!la!presenza!di!più!tipi!di!jihad.!La!complessità!del!termine!
non!sorprende!se!si!considera!la!centralità!del!concetto!di!jihad!per!l’islam!e!il!lungo!arco!di!
tempo! (quattordici! secoli)! durante! il! quale! i! musulmani! l’hanno!messo! in! pratica.! «Guerra!
connotata! in! senso! religioso»! è! il! significato! primario! e! fondamentale! del! termine! quale!
definito!dai!giuristi!musulmani!e!dagli!studiosi!della!legge!classici,!e!praticato!dai!musulmani!
in!epoca!premoderna.![...]!
Molti! musulmani,! tuttavia,! intenzionati! a! tenere! se! stessi! e! la! loro! religione! a! doverosa!
distanza!da!qualsiasi! associazione! con! la! violenza! e! la! conquista,! sostengono! che! il! termine!
avrebbe!connotazione!esclusivamente!spirituale.!Secondo!alcuni!dei!più!importanti!esponenti!
musulmani! negli! Stati! Uniti,! il! jihad! è! totalmente! pacifico! e! denota! la! guerra! spirituale!
combattuta! dal! fedele! contro! bassezza! e! malignità.! Questa! definizione! di! jihad! vanta!
precedenti!considerevoli!nelle!fonti!classiche,!ma!non!ne!costituisce!il!significato!primario.!
!
[testo!tratto!da:!COOK,!David,!Storia)del)jihad.)Da)Maometto)ai)giorni)nostri,!a!cura!di!Roberto!
Tottoli,!Torino,!Einaudi,!2007,!p.!XVIIUXVIII]!
!
!
!
!
!
!
Consegna!
!
Considerando!sia!le!cinque!fonti!lette!in!precedenza!che!il!testo!storiografico!sopra!riportato,!
assieme!al!tuo!compagno!di!banco!prova!a!sintetizzare!con!uno!schema!il!concetto!di!jihad!e!le!
sue!interpretazioni.!

!
+ +



L) Lezione jihad – Lavagna, conoscenze pregresse 

!
!

+ +



M) +Lezione jihad – Lavagna, schema jihad 
 

!
+ +



N) Lezione jihad – Lavagna intera 
 

!
!

+ +



O) Lezione jihad – Scheda proiettata 
 

+
Il+jihad&
!
I! cinque! documenti! sottostanti,! tratti! dal! Corano! o! dalla! Sunna,! contengono! una! o! più! voci!
verbali!in!corsivo.!Ognuna!di!esse!è!il!frutto!di!una!traduzione!dall’arabo!all’italiano!del!verbo!
jahada,! da! cui! deriva! il! sostantivo! jihad.! Il! documento! 6! è! invece! tratto! da! un’opera!
storiografica!e!teologica!di!David!Cook.!
!
!
Documento+1!–!“È!stato!dato!permesso!di!combattere!a!coloro!che!combattono!perché!sono!
stati! oggetto! di! tirannia.! Di! certo! [Dio]! è! ben! possente! a! soccorrerli;! cioè! [è! permesso! di!
combattere]!a!coloro!che!sono!stati!scacciati!dalla!loro!patria!ingiustamente,!soltanto!perché!
dicevano:!«Il!nostro!Signore!è!Dio!»![...]!Orbene,!Dio!soccorrerà!per!certo!chi!soccorre!Lui.!In!
verità!Dio!è!potente!e!possente.”!(Corano,!Sura!22,!39U40)!
!
Documento+2!–!“Combattete!tra!il!Popolo!del!Libro![ebrei!e!cristiani]!coloro!che!non!credono!
in!Dio![...],!che!non!ritengono!illecito!ciò!che!Dio!e!il!suo!Messaggero!hanno!dichiarato!illecito,!
[...]!che!non!s’attengono!alla!religione!della!Verità![islam].!Combatteteli!finché!non!paghino!il!
tributo!uno!per!uno,!umiliati.”!(Corano,!Sura!9,!29)!
!
Documento+3!–!“Non!ubbidire!ai!miscredenti!e!impegnati!contro!di!loro!vigorosamente!con!il!
Libro”!(Corano,!Sura!25,!52)!
!
Documento+ 4! –! “Ho! ordinato! di! combattere! i! popoli! finché! non! dicano:! «Non! c’è! altro! dio!
all’infuori!di!Allah».!Quando!lo!abbiano!detto,!allora!il!loro!sangue!e!i!loro!averi!sono!protetti!
da!me,!unicamente![per!averlo!detto],!e!il!giudizio!su!di!loro!è!nelle!mani!di!Allah.”!(Abu!Da’ud,!
Sunan,!p.!33)!
!
Documento+5!–!“Sforzatevi!per!Allah!com’è!vostro!dovere!sforzarvi.!Egli!vi!ha!prescelti!e!non!
vi! ha! imposto! nella! religione! pesi! gravosi:! la! religione! del! vostro! padre! Abramo.! Egli! vi! ha!
chiamati! musulmani! già! in! antico! [...]! Eseguite,! dunque,! la! preghiera,! versate! la! decima! e!
tenetevi!stretti!a!Dio.!Egli!è!il!vostro!Patrono,!sublime!Patrono,!Alleato!glorioso”!(Corano,!Sura!
22,!78)!
!
!
Consegna!
!

1) Leggi!attentamente!i!cinque!testi!e!prova!a!dare!una!definizione!del!concetto!di!jihad.!
!

2) Individua!le!differenze!fra!le!affermazioni!contenute!nei!documenti!!1,!2!e!4.!

!



!
Documento+6+
+
Jihad.!Termine!diventato!di!uso!comune,!negli!Stati!Uniti,!sulla!scorta!dell’11!settembre!2001.!
I!politici!lo!usano!per!agitare!immagini!terrificanti!di!stranieri!dissennati!venuti!a!distruggere!
le!libertà!americane;!religiosi!lo!utilizzano!per!definire!l’islam.!Jihad!è!addirittura!entrato!a!far!
parte! del! nostro! lessico! quotidiano,! abbinato! (per! lo! più! da! non! musulmani)! alla! guerra!
illimitata,!scellerata,!totale.!In!realtà,!che!significa?!
Jihad,! al! pari! di! altri! termini! provenienti! da! un! contesto! religioso,! ha! una! lunga! storia! alle!
spalle!e!una!complessa!gamma!di!significati.!Per!convenzione!lo!si!traduce!con!«guerra!santa».!
Una! definizione! tratta! dalla! crociate! medievali! per! lo! più! respinta! dai! musulmani! perché!
strettamente! cristiana.! In! arabo,! letteralmente,! significa! «sforzo»,! quindi! «darsi! da! fare»,!
«impegnarsi»;!sottinteso,!nel!suo!impiego!nel!Corano,!«per!la!propria!religione».!Molti!autori!
musulmani! contemporanei,! consapevoli! delle! connotazioni! negative! assunte! da! jihad! nelle!
lingue! europee,! ribadiscono! che! il! termine! non! significa! altro! che! «sforzo».! Una! posizione!
insostenibile!predominante! in!autori!musulmani!su!posizioni!apologetiche!che!non!scrivono!
in!lingue!parlate!nei!paesi!musulmani,!bensì,!prevalentemente,!occidentali.![...]!
Complica!ulteriormente!la!faccenda!la!presenza!di!più!tipi!di!jihad.!La!complessità!del!termine!
non!sorprende!se!si!considera!la!centralità!del!concetto!di!jihad!per!l’islam!e!il!lungo!arco!di!
tempo! (quattordici! secoli)! durante! il! quale! i! musulmani! l’hanno!messo! in! pratica.! «Guerra!
connotata! in! senso! religioso»! è! il! significato! primario! e! fondamentale! del! termine! quale!
definito!dai!giuristi!musulmani!e!dagli!studiosi!della!legge!classici,!e!praticato!dai!musulmani!
in!epoca!premoderna.![...]!
Molti! musulmani,! tuttavia,! intenzionati! a! tenere! se! stessi! e! la! loro! religione! a! doverosa!
distanza!da!qualsiasi! associazione! con! la! violenza! e! la! conquista,! sostengono! che! il! termine!
avrebbe!connotazione!esclusivamente!spirituale.!Secondo!alcuni!dei!più!importanti!esponenti!
musulmani! negli! Stati! Uniti,! il! jihad! è! totalmente! pacifico! e! denota! la! guerra! spirituale!
combattuta! dal! fedele! contro! bassezza! e! malignità.! Questa! definizione! di! jihad! vanta!
precedenti!considerevoli!nelle!fonti!classiche,!ma!non!ne!costituisce!il!significato!primario.!
!
[testo!tratto!da:!COOK,!David,!Storia)del)jihad.)Da)Maometto)ai)giorni)nostri,!a!cura!di!Roberto!
Tottoli,!Torino,!Einaudi,!2007,!p.!XVIIUXVIII]!
!
!
Consegna!
!
Considerando!sia!le!cinque!fonti!lette!in!precedenza!che!il!testo!storiografico!sopra!riportato,!
assieme!al!tuo!compagno!di!banco!prova!a!sintetizzare!con!uno!schema!il!concetto!di!jihad!e!le!
sue!interpretazioni.!

!
!
!
!
!



P) Scienza, cultura e vita quotidiana 
 

!
Scienza,)cultura)e)vita)quotidiana)

I#tre#brani#proposti#sono#tutti#scritti#da#autori#musulmani.#Il#documento#1#è#redatto#dal#letterato#arabo#Sa’id#
Andalusi,#vissuto# in#Spagna#nell’XI#secolo.# Il#documento#2#contiene#un#breve#commento#di#un#viaggiatore#
musulmano#sui#popoli#europei.#Il#documento#3#è#tratto#da#un’opera#di#Usama#ibn#Mundiqh,#intitolata#Kitàb&
al)i’tibàr# (“Libro#dell’ammaestramento# con#gli# esempi”),# che# raccoglie#numerosi# aneddoti# sui# rapporti# fra#
musulmani#e#cristiani.#La#figura#1,# infine,#mostra#i#bagni#pubblici,#che#proliferavano#nelle#città#musulmane#
fin#dal#Medioevo.#

#

Documento)1)

‘Abd#Allah#al!Ma’mun10#[...]#compì#l’opera#iniziata#dal#suo#avo#al!Mansur11.#S’impegnò#a#cercare#la#scienza#lì#
dov’era# e,# grazie# all’altezza# del# suo# intelletto# e# alla# profondità# della# sua# intelligenza,# la# trasse# dai# luoghi#
dove#si#nascondeva.#Stabilì#rapporti#con#gli#imperatori#di#Bisanzio,#fece#loro#ricchi#doni#e#pregò#loro#di#fargli#
dono#dei# testi# di# filosofia# che#essi# possedevano.#Gli# imperatori# gli# inviarono#opere#di# Platone,#Aristotele,#
Ippocrate,#Galeno,#Euclide,#Tolomeo12,#ed#altri#che#essi#possedevano.#Al!Ma’mun#scelse#allora#degli#insigni#
traduttori#che#incaricò#di#tradurre#nel#miglior#modo#possibile#queste#opere.#Essendo#stati#tradotti#i#testi#con#
tutto#l’impegno#possibile,#il#califfo#esortò#i#suoi#sudditi#a#leggerli#e#li#spronò#a#studiarli.#In#seguito#l’interesse#
per#la#scienza#si#diffuse#in#tutto#il#regno#di#questo#principe.#I#più#accorti#a#gara#si#accinsero#allo#studio#perché#
vedevano#che#il#loro#signore#era#pieno#di#considerazione#per#i#cultori#della#scienza#e#ammetteva#i#saggi#alla#
sua# intimità.# Questo# fu# l’atteggiamento# del# califfo# fino# alla# sua#morte# [...].# L’impero# abbaside13,# in# quel#
momento,#gareggiava#quasi#con#quello#romano#dell’epoca#del#suo#splendore#e#della#sua#massima#potenza.#
[Testo# tratto# da:# LUMBELLI,# Anna#Maria,#MICCOLI,#Giovanni,# La& storia&medievale& attraverso& i& documenti,#
Bologna,#Zanichelli,#1974,#p.#238]#
#
#
#
Documento)2)

Non#vi#è#popolo#più#sudicio#di#quello.#Sono#di# indole#perfida#e#meschina.#Non#si#curano#di#pulirsi#o#lavarsi#
più#di#una#o#due#volte#all’anno,#e#con#acqua#fredda,#né#hanno#l’abitudine#di#lavare#i#loro#indumenti#di#tanto#
in#tanto,#indossandoli#invece#fino#a#quando#non#si#lacerano.##
[Testo#tratto#da:#LEWIS,#Bernard,#I&musulmani&alla&scoperta&dell’Europa,#Roma!Bari,#Laterza,#1991,#pp.#275!
276]#

)
)
)
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
10!AlUMa’nun!fu!califfo!dall’813!all’833.!
11!AlUMansur!fu!califfo!dal!754!al!775.!
12!Platone,!Aristotele,!Ippocrate,!Galeno,!Euclide!e!Tolomeo!sono!fra!i!maggiori!filosofi,!medici!e!matematici!
dell’antica!civiltà!greca.!
13!Cioè!il!califfato!guidato!dalla!dinastia!abbaside!(dal!nome!di!alU‘Abbas,!zio!di!Maometto,!da!cui!i!suoi!esponenti!
discendevano)!



Documento)3)
)
Il#signore#di#Munàitira

14

#scrisse#a#mio#zio#chiedendogli#di#mandare#un#medico#per#curare#certi#suoi#compagni#

malati;#e#quegli#mandò#un#medico#[...].#

Questi#dopo#nemmeno#dieci#giorni#fu#di#ritorno;#noi#gli#dicemmo:#«Hai#fatto#presto#a#curare#quei#malati!»#

ed#egli#raccontò:#«Mi#presentarono#un#cavaliere#che#aveva#un#ascesso
15

#alla#gamba,#e#una#donna,#afflitta#da#

una# consunzione
16

.# Feci# un# empiastro# al# cavaliere,# e# l’ascessò# si# aprì# e#migliorò,# prescrissi# una# dieta# alla#

donna,#rinfrescandone#il#temperamento.#Quand’ecco#arrivare#un#medico#franco,#che#disse:#“Costui#non#sa#

curarli!”,#e#rivolto#al#cavaliere#gli#domandò:#“Cosa#preferisci,#vivere#con#una#gamba#sola,#o#morire#con#due#

gambe?”,# e# avendo# quello# risposto# che# preferiva# vivere# con# una# sola# gamba,# ordinò:# “Conducetemi# un#

cavaliere# assai# gagliardo,# e# un’ascia# tagliente”.# Vennero# cavaliere# ed# ascia,# stando# io# lì# presente.# Colui#

adagiò# la# gamba# su# un# ceppo# di# legno,# e# disse# al# cavaliere:# “Dagli# un# giù# un# gran# colpo# di# ascia,# che# la#

tronchi# di# netto!”# E# quegli,# sotto# i#miei# occhi,# la# colpì# d’un# primo# colpo# e,# non# essendosi# troncata,# d’un#

secondo#colpo;#il#midollo#della#gamba#schizzò#via,#e#il#paziente#morì#all’istante.#Esaminata#quindi#la#donna,#

disse:#“Costei#ha#un#demonio#nel#capo,#che#si#è# innamorato#di# lei.#Tagliatele# i#capelli!”#Glieli# tagliarono,#e#

quella# tornò#a#mangiare#dei# loro# cibi,# aglio# e# senape,# e# la# consunzione# le# aumentò.# “Il# diavolo# è# entrato#

nella#sua#testa#sentenziò#colui,#e#preso#il#rasoio#le#aprì#la#testa#a#croce,#asportandone#il#cervello#sino#a#fare#

apparire#l’osso#del#capo,#che#colui#strofinò#col#sale...;#e#la#donna#morì#all’istante.#A#quel#punto#io#domandai:#

“Avete#più#bisogno#di#me?”#Risposero#di#no,#e#io#me#ne#venni#via,#dopo#aver#imparato#della#loro#medicina,#

quel#che#prima#ignoravo».#

[Testo#tratto#da:#GABRIELI,#Francesco,#Storici&arabi&delle&crociate,#Torino,#Einaudi,#1987,#pp.#76!77]#

#

Figura)1)

#

# Consegna#

#

# Dopo#aver#letto#i#tre#documenti#e#osservato#la#figura#1,#spiega#

facendo# riferimenti# ai# testi# quale# immagine# degli# Europei#

abbiano# i#musulmani#medievali# e# prova# a# intuire# quale# quale#

possa#esserne#la#ragione.#

#

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
14!Località!del!Libano,!all’epoca!in!mano!a!un!barone!crociato.!
15!Raccolta!di!pus!localizzata!in!una!cavità!formatasi!a!seguito!di!un!processo!infettivo.!
16!Grave!deperimento!fisico.!



Figura)2) Figura)3)

#

#

#

#

Figura)4) Figura)5)

# #

#

[Figura#3#e#4#tratte#da:#FRUGONI,#Chiara,#MAGNETTO,#Anna,#Prima&di&noi.&Impero&romano&e&Alto&Medioevo,#
Bologna,# Zanichelli,# 2014,# pp.# 185# e# 187.# Figura# 1,# 2# e# 5# tratte# da:# Testo# tratto# da:#DE# CORRADI,# Bruno,#
GIARDINA,#Andrea,#GREGORI,#Barbara,#Il&nuovo&Mosaico&e&gli&specchi.&Percorsi&di&storia&antica&e&medievale,#
Roma!Bari,#Laterza,#2009,#vol.#2A,#p.#159#e#176]#



Documento)4)

La#ricchezza#di#una#lingua#è#determinata#dal#livello#culturale#raggiunto#dal#popolo#che#la#parla.#Ma#la#lingua#
di# un# popolo# è# anche# il# riflesso# della# sua# storia,# dei# suoi# incontri,# del# suo# atteggiamento# verso# gli# altri#
popoli.#[...]#Per#quasi#tutto#il#Medioevo,#la#cultura#matematica#araba#fu#caratterizzata#da#un#livello#superiore#
a#quello#occidentale.# I#matematici#arabi#custodivano#e# interpretavano# le#opere#della#scienza#greca,#che# in#
Europa# non# venivano# più# lette# da# tempo,# ed# erano# sensibili# alle# esperienze# dei# popoli# vicini.# Da# questa#
cultura#aperta#sul#passato#e#sul#presente#essi#traevano#le#basi#e#gli#stimoli#per#nuove#scoperte,#da#cui#anche#
l’Occidente# trasse# grande# vantaggio.# Nel# nostro# lessico# matematico,# rivoluzionato# dall’introduzione# dei#
cosiddetti#numeri#arabi,#sono#arabe#parole#come:#algebra,#algoritmo,#cifra,#zero.#
All’astronomia#araba,#sia#quella#scientifica#dei#grandi#astronomi#che#per#secoli#non#ebbero#rivali#nel#mondo,#
sia# quella# pratica# connessa# con# le# esigenze# dell’orientamento# in#mare,# risalgono:#almanacco,#almagesto,#
astrolabio,#[...].#Alla#navigazione#islamica#appartengono#anche#termini#come:#ammiraglio,#arsenale#(cantiere#
navale),#cassero#(parte#della#nave),#catrame,#dàrsena#(porticciolo#riparato),#scirocco.#E#i#nostri#chimici,#come#
i#nostri#farmacisti,#usano#termini#arabi#quando#dicono:#alambicco,#àlcali,#amalgama,#elisir,#sciroppo,#ribes.#
La#vivacità#commerciale#del#mondo#islamico,#sia#lungo#le#piste#carovaniere#che#attraversavano#i#deserti#sia#
lungo# le# rotte#mediterranee# fu#precoce#e# intensa.# I#mercanti# cristiani# frequentavano# i#porti#musulmani#e#
s’insediavano#in#terra#straniera,#riportandone#non#solo#merci#ma#anche#parole:#ambra,#carovana,#dogana,#
fondaco# (ovvero#magazzino),#gabella,# tara# (ovvero# la# somma#defalcata#da#un# conto,#o# la#differenza# fra# il#
peso#lordo#e#il#peso#netto),#tariffa,#zecca#(il#luogo#dove#si#coniano#le#monete;#la#«zecca»#intesa#come#insetto#
è#invece#una#parola#di#origine#longobarda).#Possiamo#aggiungere#a#questo#folto#gruppo#anche#ragazzo,#che#
in#arabo#voleva#dire#«fattorino»,#«corriere».#

#

Documento)5)

Uno#dei#contributi#più#importanti#dell’Islam#all’Occidente#è#stato#l’introduzione#dei#numeri#arabi.#In#realtà#si#
trattava#piuttosto#di#«numeri# indiani»,#perché# fu# in# India# che#gli#Arabi# li# scoprirono.#Nell’813# il# califfo#al!
Ma’mum# incaricò# infatti#un#matematico#persiano#di# scrivere# in# lingua#araba#un# trattato#di# aritmetica#per#
divulgare#nel#suo#popolo# la#numerazione# indiana.#Anche#se#non#ne# furono#gli# inventori,#gli#Arabi# furono# i#
primi#a#comprendere#l’importanza#rivoluzionaria#di#quel#sistema.#E#fu#solo#grazie#alla#loro#mediazione#che#
gli#Europei#lo#adottarono.#
Il# limite# forse# più# grave# della# matematica# antica# era# stato# il# complicato# e# farraginoso# sistema# di#
numerazione# su# cui# essa# si# basava.# Prendiamo# per# esempio# il# numero# quattromilatrecentotrentanove.#
Ebbene,# per# indicarlo# i# Romani# avevano# bisogno# di# ben# dodici# cifre:# MMMMCCCXXXIX.# Questi# caratteri#
numerali#rendevano#molto#ardua#l’esecuzione#di#calcoli#aritmetici.#[...]#Rispetto#a#questo#sistema,#i#vantaggi#
della#nuova#numerazione#sono#erano#evidenti.#Grazie#a#essa,#il#numero#romano#di#dodici#cifre#che#abbiamo#
preso#a#esempio#poteva#essere#indicato#con#sole#quattro#cifre:#4339.#Decisiva#fu#inoltre#l’introduzione#dello#
zero#(anche#questo#termine#è#derivato#dall’arabo,#come#del#resto#la#stessa#parola#cifra)#e#della#numerazione#
posizionale,# cioè# l’attribuzione# ai# numeri# semplici# di# un# valore# diverso# a# seconda# del# posto# da# loro#
occupato:#nel#numero#333,#per#esempio,#il#medesimo#numero#3#indica#in#successione#il#300,#il#30#e#il#3.#

[Testi#tratti#da:#DE#CORRADI,#Bruno,#GIARDINA,#Andrea,#GREGORI,#Barbara,#Il&nuovo&Mosaico&e&gli&specchi.&
Percorsi&di&storia&antica&e&medievale,#Roma!Bari,#Laterza,#2009,#vol.#2A,#pp.#176!177]#
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)
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Documento)6)
#

Le# società# islamiche#medievali# hanno# attribuito# al#medico# e# alle# istituzioni# ospedaliere# una# posizione# di#

eccellenza.#Ciò#è#in#perfetta#coerenza#con#le#puntigliose#prescrizioni#che#la#Tradizione#prevede#a#proposito#

della#cura#del#corpo,#che,#in#prima#istanza,#si#configura#come#una#serie#di#norme#igieniche.#Si#è#detto##[...]#

come# il# bagno# rituale# si# sia# trasformato# in# un’abitudine# igienica# settimanale.# Per# inciso,# il# sapone# è#

prodotto# ricercato,#ma#non#esclusivo.# Lo# si# fabbrica#un#po’#ovunque,#mescolando#materie#grasse# [...].# La#

stessa#abluzione#[]#che#precede#ogni#preghiera#canonica#–#e,#dunque,#si#effettua#cinque#volte#al#giorno#–#ha#

un#suo# risvolto# igienico.#Essa#consiste#nel# lavarsi#mani,# viso,#naso,#avambracci#e#piedi;# sciacquarsi#bocca,#

orecchie#e#collo,#secondo#un#ordine#e#un#numero#di#volte#prefissati.#Persino#il#digiuno#di#ramadan,#sebbene#

limitato#alle#sole#ore#diurne,#può#essere#interpretato#come#una#pratica#igienica.#[...]#

L’uso#delle#latrine#è#documentato.#Nelle#grandi#città,#pare#che#ogni#caseggiato#ne#avesse#una.#Personale#ad#

hoc#–#pagato#dal#proprietario#e#non#dall’inquilino,#se#la#casa#era#in#affitto#–#era#adibito#a#pulirle#e#a#portare#

fuori# città# i# rifiuti,# dove,# probabilmente,# venivano# seccati# per# farne# combustibile.# L’abitudine# non# era#

ignota#neanche#nelle#campagne#[...].#

[Testo#tratto#da:#SCARCIA#AMORETTI,#Biancamaria,#Un&altro&Medioevo.&Il&quotidiano&nell’Islam,#Roma!Bari,#

Laterza,#2001,#pp.#217!219]#
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#

#

#

Documento)7)
#

Nel# mondo# musulmano,# la# religione# rappresentò# un# impulso# importante# al# progresso# dell’igiene.#

L’osservanza#dei#lavaggi#rituali,#unita#alla#tradizione#romana#delle#terme,#assicurò#per#molti#secoli#alle#città#

islamiche# un# livello# igienico# molto# superiore# a# quello# delle# città# cristiane.# I# musulmani# che# avevano#

l’occasiione# di# visitare# una# città# europea# restavano# letteralmente# inorriditi# dalla# sporcizia# che# regnava#

ovunque,#sulle#cose#come#sulle#persone.#I#bagni,#il#cui#accesso#era#garantito#a#tutti,#uomini#e#donne#di#ogni#

estrazione# sociale,# proliferarono# soprattutto# nei# centri# urbani.# Nel# X# sec.# a# Cordova,# in# Spagna,# ne#

esistevano#più#di#mille.#A#Qayrawan,#in#Tunisia,#ce#n’era#uno#ogni#ottanta#abitanti.#A#Baghdad#uno#per#ogni#

strada# importante.# Proprio# come# era# accaduto# nel# mondo# romano,# queste# strutture# erano# considerate#

indispensabili#alla#vita#di#una#città.#

[Testo#tratto#da:#DE#CORRADI,#Bruno,#GIARDINA,#Andrea,#GREGORI,#Barbara,#op.&cit.,#vol.#2A,#pp.#165]#
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#

#

#
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! !



Q) Le crociate viste dai musulmani 
 

L’invasione)

Il# primo# documento# riportato# è# tratto# dalla# cronaca& Dhail& ta’rikh& Dimasshq# (“Seguito# della# Storia# di#
Damasco”),#composta#dal#letterato#damasceno#Ibn#al!Qalànisi#(1073!1160).#Il#secondo#è#tratto#da#Kamil&at)
tawarìkh#(“Storia#perfetta”),#vasta#storia#del#mondo#musulmano#ad#opera#di#‘Izz#ad!din#Ibn#al!Athìr#(1160!
1233).#

#

Documento)1)

E# in#quell’anno17#cominciarono#a# correre#voci# circa# la# comparsa#degli# eserciti# dei# Franchi# che#avanzavano#
nella# direzione# del#mare# di# Costantinopoli,# con# un# numero# così# folto# di# soldati# da# non# poter# nemmeno#
essere# calcolato.# Le# voci# si# susseguirono#e#man#mano#che# si# diffondevano#e# si# facevano#più# frequenti,# la#
gente#diventava#ansiosa#e#si#turbava#[...].#
[Testo#tratto#da:#LEWIS,#Bernard,#I&musulmani&alla&scoperta&dell’Europa,#Roma!Bari,#Laterza,#1991,#p.#10]#

#

Documento)2)

Contro#Gerusalemme#mossero#dunque# i#Franchi#dopo# il# loro#vano#assedio#di#Acri18,#e#giunti#che#furono# la#
cinsero#d’assedio#per#oltre#quaranta#giorni.#Montarono#contro#di#essa#due#torri,#l’una#delle#quali#dalla#parte#
di# Sion19,# e# i#musulmani# la# abbruciarono#uccidendo# tutti# quelli# che# c’erano#dentro;#ma# l’avevano#appena#
finita#di#bruciare#che#arrivò#un#messo# in#cerca#d’aiuto,#con# la#notizia#che# la#città#era#stata#presa#dall’altra#
parte;# la# presero# infatti# dalla# parte# di# settentrione,# il# mattino# del# venerdì# ventidue# sha’bàn 20 .# La#
popolazione#fu#passata#a#fil#di#spada,#e#i#Franchi#stettero#per#una#settimana#nella#terra#menando#strage#dei#
musulmani.# Uno# stuolo# di# questi# si# chiuse# a# difesa# nell’Oratorio# di# Davide21,# dove# si# asserragliarono# e#
combatterono#per#più#giorni;#i#Franchi#concessero#loro#la#vita#salva,#ed#essi#si#arresero,#e,#avendo#i#Franchi#
tenuto# fede#ai# patti,# uscirono#di# notte# verso#Ascalona22,# e# lì# si# stanziarono.#Nel#Masgid# al!Aqsa23#invece# i#
Franchi#ammazzarono#più#di#settantamila#persone24,#tra#cui#una#gran#folla#di# imàm25#e#dottori#musulmani,#
devoti# e# asceti,# di#quelli# che#avevano# lasciato# il# loro#paese#per# venire#a# vivere# in#pio# ritiro# in#quel# Luogo#
Santo.#Dalla#Roccia26#predarono#più#di#quaranta#candelabri#d’argento#[...]#e#un#gran# lampadario#d’argento#
[...];# e# dei# candelabri# più# piccoli,# centocinquanta# d’argento# e# più# di# venti# d’oro# con# altre# innumerevoli#
prede.#

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
17!L’anno!dell’Egira!490,!corrispondente!al!1096U1097.!
18!San!Giovanni!d’Acri,!una!città!sulla!costa!della!Palestina!settentrionale.!Oggi!Akko,!in!Israele.!
19!La!collina!su!cui!sorgeva!la!parte!più!antica!della!città!di!Gerusalemme.!
20!Nell’anno!dell’Egira!492,!corrispondente!al!15!luglio!1099.!
21!La!già!citata!torre!di!Davide.!
22!Una!città!sulla!costa!della!Palestina!meridionale.!Oggi!Ashqelon!in!Israele.!
23!Il!quartiere!della!moschea!di!alUAqsa,!che!fu!edificata!nell’VIII!secolo.!
24!La!cifra!è!evidentemente!esagerata.!
25!L’imàm!è!colui!che!nelle!mosche!dirige!la!preghiera!rituale!collettiva.!
26!La!cosiddetta!Cupola!della!Roccia!è!la!moschea!edificata!sulla!terrazza!sacra!di!Gerusalemme!alla!fine!del!VII!
secolo.!



I#profughi#di#Siria#arrivarono#a#Baghdad#nel#mese#di#ramadàn27#[...]#e#tennero#nella#cancelleria#califfale#un#
discorso# che# fede# piangere# gli# occhi# e# addolorò# i# cuori.# Il# venerdì# vennero# nella# moschea# cattedrale,# e#
chiesero#aiuto,#piansero#e#fecero#piangere,#narrando#quel#che#i#musulmani#avevano#sofferto#in#quella#città#
santa:# uomini# uccisi,# donne# e# bambini# prigionieri,# averi# predati.# Per# i# gravi# disagi# sofferti,# arrivarono# a#
rompere#il#digiuno.#
[testo#tratto#da:#GABRIELI,#Francesco,#Storici&arabi&della&crociate,#Torino,#Einaudi,#1973,#pp.#12!13]#

#

#

Domande#

1) Cosa#succede#nel#Vicino#Oriente#musulmano#alla#fine#del#XI#secolo?#
#

2) Chi#ne#è#responsabile?#
#

3) Hai#mai#sentito#parlare#degli#avvenimenti#descritti?#
#

#

#

#

#

#

#

#

#

#

#
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#
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!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
27!Il!ramadàn!è!il!periodo!di!un!mese!durante!il!quale!i!musulmani!si!astengono!dal!bere!e!dal!mangiare!dall’alba!
al!tramonto.!



Gerusalemme)torna)in)mani)musulmane)

Il# testo# sottostante# descrive# la# presa# di# Gerusalemme# da# parte# del# condottiero#musulmano# Salah# al!Din#
Yusuf# ibn!Ayyub# (1137!1193),# noto# in# Occidente# col# nome# di# Saladino.# Il# brano# è# tratto# dal& Kitàb& ar)
rawdatain# (“Il# Libro# dei# due# giardini”)# opera# dello# storico# musulmano# Shihàb# ad!din# Abu# l!Qasim# Abu#
Shama#(1203!1267).#

#

Documento)3)

I# mussulmani# presero# possesso# di# Gerusalemme# il# venerdì# nell'ora# della# preghiera# obbligatoria# in# quel#
giorno.# Sui# merli# comparvero# le# bandiere# del# sultano.# Si# chiusero# le# porte# per# trattenere# gli# abitanti,#
mentre# veniva# annunciato# l'ammontare# del# riscatto.# L'ora# della# preghiera# rituale# era# passata# e# la#
celebrazione# ne# diventava# impossibile,# poiché# i# riti# preliminari,# che# ne# sono# condizione# imprescindibile,#
non#potevano#essere#compiuti.#Poiché#la#moschea#El#Kasa#e#soprattutto#l'oratorio#erano#pieni#di#maiali#e#di#
immondizie,#tutti#ostruiti#dalle#opere#di#difesa#all'interno,#stanza#degli# infedeli,#di#quella#razza#maledetta,#
iniqua#e#nefanda.#Sarebbe#stato#un#misfatto#ritardare#la#purificazione#di#questa#santa#dimora#dalle#sozzure#
da#cui#era#stata#contaminata#se#non#ci#si#fosse#dovuti#preoccupare,#prima#di#ciò#che#era#più#importante#e#
più#utile,#di#sbrigare#ciò#che#era#più#sicuro#e#vantaggioso#cioè#di#fare#una#buona#sorveglianza#e#controllare#
la# popolazione# finché# non# si# fossero# concluse# le# trattative# e# pagata# la# somma#del# riscatto# [...].# I# franchi#
cominciarono#ad#evacuare#le#loro#case#e#a#vendere#tutto#ciò#che#avevano#messo#da#parte,#mobilio#e#viveri.#
Fu#accordata#loro#una#proroga#per#questa#vendita;#ma#dovevano#vendere#a#così#basso#prezzo#che#sembrava#
che#dessero#via#tutto#per#niente,#soprattutto#ciò#che#era#troppo#pesante#per#essere#rimosso#o#trasportato#
[...].#Komamah,#la#loro#chiesa#principale,#il#tempio#dove#si#trovano#riuniti#arredi#sacri#e#beni#mondani,#era#
ricoperta#da#sontuosi#tappeti,#rivestita#da#tende#di#seta#e#da#altri#tessuti.#Ciò#che#essi#pretendevano#fosse#il#
sepolcro#di#Gesù#(sia#benedetto!),#era#stato#ricoperto#d'argento#e#d'oro#artisticamente# lavorati#e#guarniti#
dai# più# eleganti# ornamenti.# Ma# il# patriarca28#spogliò# il# sepolcro# di# tutto# ciò# che# poté# togliere,# lo# lasciò#
disadorno#e#lo#abbandonò#come#se#si#trattasse#di#rovine#che#minacciano#di#cadere.#Io#dissi#allora#al#sultano:#
«Questa# gente# ha# avuto# grazia# solo# per# i# propri# beni,# perché# permettete# loro# di# portarsi# via# queste#
ricchezze# che# essi# contano# a# migliaia?».# «Essi# non# comprenderebbero# questa# osservazione»,# rispose# il#
principe,#«essi# ci# attribuirebbero# l'autorizzazione#di#quello# che#noi# abbiamo#vietato#e#direbbero:# “Questi#
mussulmani# non#mantengono# le# loro#promesse#e#non# rispettano#gli# impegni# presi”.#Nonostante# il# senso#
evidente#del#trattato,#umiliamoli#costringendoli#a#riconoscere#la#superiorità#dell'Islam».#
I#cristiani#che#rimasero#a#Gerusalemme#dovettero#pagare,#oltre#al#riscatto#di#guerra,#un'imposta#pro#capite#
grazie#alla#quale#ottennero#piena#assicurazione#di#non#essere#né#molestati#né#cacciati.#La#loro#situazione#fu#
definita#con#la#mediazione#del#giurista#'Yssa.#Si#permise#anche#a#quattro#officianti#della#chiesa#di#Komamah,#
tra# i# preti# cristiani,# di# risiedervi# godendo# di# ogni# immunità# e# di# una# completa# esenzione# delle# imposte.#
Migliaia#di#cristiani#rimasero#a#Gerusalemme#e#nei#dintorni;#essi#si#misero#al#lavoro,#ripristinarono#le#vigne#e#
le#coltivazioni#e#ben#presto#ricominciarono#a#raccogliere#legumi#e#frutta.#
[LUMBELLI,# Anna# Maria,# MICCOLI,# Giovanni,# La& storia& medievale& attraverso& i& documenti,# Bologna,#
Zanichelli,#1974,#pp.#137!138]#
#

#

Consegna#

Traccia#un#paragone#fra#la#presa#di#Gerusalemme#descritta#nel#documento#2#e#quella#nel#documento#3.#

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
28!La!massima!autorità!religiosa!cristiana!della!città.!



#

Le)conseguenze)per)la)civiltà)musulmana)

Il# documento# 4# contiene# alcuni# passi# significativi# dell’opera# con# la# quale,# nel# 1983,# lo# scrittore# franco!
libanese#Amin#Maalouf#(1949!)#volle#raccontare#gli#scontri#fra#cristiani#e#musulmani#nel#Basso#Medioevo#da#
una#prospettiva#islamica.#

#

Documento)4)

Mentre# per# l'Europa# occidentale# l'epoca# delle# crociate# rappresentò# l'inizio# di# una# vera# rivoluzione# sia#
economica#sia#culturale,#in#Oriente#queste#guerre#sante#sarebbero#sfociate#in#lunghi#secoli#di#decadenza#e#di#
oscurantismo.#Assalito#da#ogni#parte,#il#mondo#musulmano#si#rinchiuse#in#se#stesso.##Era#diventato#freddo,#
diffidente,# intollerante,# sterile# e# questi# aspetti# si# aggravarono# man# mano# che# l'evoluzione# del# pianeta#
rispetto# alla# quale# si# sentiva# emarginato# proseguiva# il# proprio# corso.# il# progresso# e# la# modernizzazione#
erano#ormai#l'altro#mondo.#
Che# fare?# Occorreva# affermare# la# propria# identità# culturale# e# religiosa# rifiutando# ciò# che# simboleggiava#
l'Occidente?#
Oppure,# al# contrario,# bisognava# impegnarsi# risolutamente# sulla# via# della# modernizzazione,# correndo# il#
rischio# di# perdere# la# propria# identità?#Né# l'Iran# né# la# Turchia# né# il#mondo# arabo# sono# riusciti# a# risolvere#
questo#dilemma;#ed#è#per#questo#che#ancora#oggi#si#continua#ad#assistere#a#un'alternanza#spesso#brutale#tra#
fasi#di#occidentalizzazione#forzata#e#fasi#di#integralismo#eccessivo,#fortemente#xenofobo.#
Contemporaneamente#affascinato#e#spaventato#da#questi#franchi#che#esso#ha#conosciuto#come#barbari,#che#
ha#vinto#ma#che#da#allora#sono#riusciti#a#dominare#la#Terra,#il#mondo#arabo#non#può#decidersi#a#considerare#
le#crociate#come#un#semplice#episodio#di#un#passato#ormai#compiuto.#Si#è#spesso#sorpresi#nello#scoprire#a#
che# punto# l'atteggiamento# degli# arabi# e# dei# musulmani# in# generale# nei# confronti# dell'Occidente# sia#
influenzato#ancora#oggi#da#avvenimenti#che#si#presume#conclusi#sette#secoli#or#sono.#
Eppure,# alla# vigilia# del# terzo# millennio,# i# responsabili# politici# e# religiosi# del# mondo# arabo# si# riferiscono#
costantemente# a# Saladino,# alla# caduta# di# Gerusalemme# e# alla# sua# riconquista.# Israele# è# equiparato,#
nell'accezione#popolare#come#in#alcuni#discorsi#ufficiali,#a#un#nuovo#Stato#crociato.#[...]#Il#presidente#Nasser#
nei#momenti#più#gloriosi#del#suo#governo#veniva#paragonato#a#Saladino,#il#quale,#come#lui,#aveva#riunito#la#
Siria,#l'Egitto#e#anche#lo#Yemen!#Quanto#alla#spedizione#di#Suez#del#1956#fu#vista#alla#stessa#stregua#di#quella#
del#1191,#come#una#crociata#condotta#da#francesi#e#inglesi.#[...]#
In# un# mondo# musulmano# continuamente# aggredito# non# si# può# impedire# che# emerga# un# sentimento# di#
persecuzione#che#assume,#in#alcuni#fanatici,#la#forma#di#una#pericolosa#ossessione:#non#si#è#forse#visto,#il#13#
maggio#1981,#il#turco#Mehemet#Alì#Agca#sparare#sul#Papa#dopo#aver#spiegato#in#una#lettera:#"Ho#deciso#di#
uccidere# Giovanni# Paolo# II,# capo# supremo# dei# crociati"?&Al# di# là# di# questo# atto# individuale,# è# chiaro# che#
l'oriente#arabo#continua#a#vedere#nell'Occidente#un#nemico#naturale.#Contro#di#lui,#ogni#atto#ostile#!#sia#esso#
politico,#militare#o#facente#leva#sul#petrolio#!#non#è#che#rivendicazione#legittima.#E#non#si#può#dubitare#che#
la#rottura#avvenuta#tra#i#due#mondi#abbia#la#propria#radice#nelle#crociate,#a#tutt'oggi#considerate#dagli#arabi#
come#un#vero#atto#di#violenza.#
(MAALOUF,#Amin,#Le&crociate&viste&dagli&arabi,#Torino,#SEI,#2008#[1983])#

+
+ +



R) Lavoro scritto 
!
!

1)#Facendo#riferimento#a#quanto#trattato#in#classe#e#a#alle#letture#svolte#per#compito,#spiega#e#commenta#il#

breve#brano#manualistico#sottostante.#

“Gli# Arabi# grandeggiano# nella# storia# non# solo# per# la# religione# islamica# o# per# il# vasto# impero# che# hanno#

creato,#ma#anche#e#soprattutto#per#la#loro#civiltà#che#nel#giro#di#pochi#decenni#li#mutò#da#uno#stato#rozzo#e#

semiprimitivo# in#un#popolo#civile#e#raffinato,#degno#di#stare#accanto#ai#Bizantini.#Arabi#e#Bizantini,# infatti,#

pur# combattendosi# molto# spesso,# avvertivano# questa# comunanza# civile# di# fronte# alla# barbara# Europa.#

Tuttavia,#più#che#creatori#di#una#civiltà#autonoma,#gli#Arabi#furono#grandi#organizzatori#e#assimilatori#delle#

civiltà#che#incontrarono#sul#loro#cammino.”#

#

2)#Il#testo#riportato#è#tratto#da#un’opera#storiografica#di#David#Cook,#della#quale#anche#in#classe#è#stato#letto#

un#passo.##

“Jihad,# al# pari# di# altri# termini# provenienti# da# un# contesto# religioso,# ha# una# lunga# storia# alle# spalle# e# una#

complessa#gamma#di# significati.#Per#convenzione# lo#si# traduce#con#«guerra#santa».#Una#definizione# tratta#

dalle# crociate# medievali# per# lo# più# respinta# dai# musulmani# perché# strettamente# europea.# […]# Complica#

ulteriormente# la# faccenda# la#presenza#di#più# tipi#di# jihad.#La#complessità#del# termine#non#sorprende#se#si#

considera#la#centralità#del#concetto#di#jihad#per#l’islam#e#il#lungo#arco#di#tempo#(quattordici#secoli)#durante#il#

quale#i#musulmani#l’hanno#messo#in#pratica.##

a)#Sulla#base#di#quanto#trattato#in#classe,#indica#e#spiega#per#quale#ragione#l’autore#sottolinea#“la#presenza#

di#più#tipi#di#jihad”#(r.#4),#avendo#cura#di#sottolineare#le#analogie#e#le#differenze#fra#di#essi.#

b)#L’autore#afferma#che#la#traduzione#“guerra#santa”#deriva#dalle#crociate#medievali#(rr.2!3).#A#quale#tipo#di#

jihad#si#fa#riferimento#in#questo#caso#fra#quelli#di#cui#ti#si#chiedeva#al#punto#a)?#

#

3)# Spiega# quale# ruolo# riveste#Maometto# nella# religione# islamica# e# ripercorri# la# sua# vicenda# partendo# da#

quando# iniziò# la# sua# predicazione,# avendo# cura# di# riflettere# anche# sui# legami# con# le# altre# religioni#

monoteistiche.#

#

4)#Sulla#base#delle#fonti#analizzate#in#classe#e#delle#letture#svolte#per#compito,#indica#ed#esponi#almeno#tre#

ragioni#che#possono#contribuire#a#spiegare#la#facilità#e#la#relativa#rapidità#con#le#quali#avvenne#l’espansione#

araba#a#cavallo#fra#VII#e#VIII#secolo.#

#

!



 

Abstract.docx 

Abstract 
 
Virgilio Vitali 
Diploma di insegnamento per le scuole di maturità (Storia) 
 
La civiltà arabo-islamica medievale: una prospettiva musulmana 
Prof. Maurizio Binaghi 
 
Questo lavoro di ricerca e di sperimentazione didattica (Lavoro di Diploma) è stato concepito 
nell’ambito del Seminario in didattica della storia presso il Dipartimento formazione e 
apprendimento (DFA) della Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana (SUPSI). Il 
Lavoro di Diploma prevede la pianificazione e l’attuazione di un itinerario didattico originale che 
contribuisca ad approfondire e a problematizzare uno o più aspetti dell’insegnamento nelle scuole di 
maturità. Poiché implica lo svolgimento della sperimentazione nel quadro delle regolari lezioni 
liceali di storia, il Lavoro di Diploma costituisce un punto di contatto privilegiato fra le scuole 
medie superiori del Cantone Ticino e il mondo della ricerca accademica.  
Nell’ottica di dare un taglio innovativo alla sperimentazione si è ritenuto opportuno elaborare un 
percorso didattico fondato sull’approccio storiografico della World History, che s’inserisse in modo 
logico e naturale in una scuola che vuole e deve stare al passo con una società che cambia 
velocemente. Questo intento ha portato alla scelta di trattare la civiltà arabo-islamica medievale, 
dalle origini della religione musulmana fino al drammatico periodo delle Crociate, attuando un 
capovolgimento di prospettiva. Non più dunque dalla tipica angolazione dell’Europa occidentale, 
bensì da quella islamica. 
 
 


